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SANTA 




MARGHERITA 



MARTIRE. 

Vergine Anthiochcna . 



FRANCESCO PANDOLFI. 

• 

AVENTìO. Bernar- 
dina mia Madre y già 
tua Jèrua ( che Jìa nel 
Cielo, ) potato ? /in dalla 
mia file tenera educa-- 
tiene ^ inchinarmi alh 
tua diuotione , purijjì- ^ 
ma Vergine > ò* ///«- 
flrijjìm^ Martire^ y 
Margherita Santa > neUa quale ho poi continuato 
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feruendoti con quella pùuer a debilezza > che. fba^ 
pattOù ffmMmme offerire il mio eOore^ ( cornea 
f è noto) ^ per Ih abito fatto in ejfa^ecoi buono 
e/Sempio deUa Patria mia , che già molti fecali fo-- 
no p ti elejfe in fua Protettrice; mfono in guifoL^ 
compiaciuto delle chrifiianiffime tue Virtùy chcy fa^.: 
uorito daUa.tua protettione 'y niinduffero fin dat^' 
. FAnno 1617. à far rapprefentare in atto recita^ 
bile 9 il tuo /Mt^ Martirio ^ hénéhe it^^ Atti fo.-^ 
* tornente 7 érnondi cinque p come ordinariamente^ 
Jg veggono tuttéi quefi opere compinHré in^Seena^ $ 
come pur Jlnalmente , dopo font anni y l'bò ter-^ 
minata anebHo , nelli cinque Atti . Et volendo io 
bora publicarlo in teflimonio di queiia mia ferui^ 
tu ; hò voluto non ad altri offerirla > e dedicarla^, 
che àte meàtfima; coiì per mqfir^rti in quefi' vU 
timo , tempo deU età mia ^ l' humili0mo affetto y e 
Jrutto della mia firaitàf cothe Jmoraperla eon^ 
J^denza 9 cb'io ten^ con lafolita carità tua 2 di 
gradire quejla mia fatica f con li mancàìmenti fcbe 
fono in effa > per cagione della mia ignoranza men^ 
tre non bò faputoy ne potuto più di quel y che 
fcritto > alzami con la dottrina ^ e con "uerfo piìit 
. nobile j C più degno del tuo Martirio ; ^ p^^ q^f^ 

fbpnore , che ambe ti JS deue per la nobiltà del 

: . ' tuo 

« 



Digitized by Gopgle 



tuo Nafcimento , quantunque de' Genitori Gentil 
U, Et ficom neìia testura di quej^a HiBoria 
non ci ho hauuto mai altra intentione , fuori di 
queUa, sbe riguarda -aUa glòria M Dio-t mani» 
/ejlata in quejio fuccejfo a Jedeli, con la cariti 
di liàiìn tjjiakaiicm delti tuoi meriti , & per 
ejpmpto tC benefitio noHro , così mi tànfido an- 
cora 9 che t comparendomi nel mio mancamento , 
gradirai qaejio dono , tak , quale egli Jì fiat per 
lafua pouertà ; non ojìante, che in queji' attio' 
ne, t'iiOroducìUno cofe non ejprejjè neK bifioria 
della tua fanta V ita , ma rapprejfèntate dame^, 
come cofe ven^mH , ^ creéiMi , tali 
elle fieno potute effere, e per grandezza di Dio % 
che con l'bd vohoo permettere , e per gloria^ 
fua , à' per ìejfakatione delle, tue Virtìi Jtngu* 
iarij &d eonfufione detti fpirti infernali, 

Tifuppiicfl dunque bumtìmentc ,che ti piaccia 
gradire qu^o piccolo affetto Mia mia diuotio- 
ne, & di coatimtarmi il fauorc detta tua fan- 
ta Prof etilene : affinchè nel rimanente della poca 
vita 9 che mi auaitza, per trattenermi in queSlo 
Albergo d' errori » é' nel fine d'effay ottenni dal 
Mignon Iddio noftro , in gratta detti tuoi meri* 
ti gli effètti di quette fromi/k , che già la 
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m MaeBà Jua fece à Te orante > così chiederti 
dote nel fine della tua Vita^ di concedere à tutti 
quelli y che fujìero dìuoti del tuo Martirio , ^ 
che d'eJSo , e di Te facejjero memoria^ . Et qui 
inchinandomi alla tua Santa Imagine inTerra^ 
come anche fì con ogni humiltà alp Anima tua 
glorio/a in Cielo y tijuppltco della tua font a be^ 
nedittione • Roma il giorno z6. d' Aprile 1635. 
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ON mai del Cielo il luoainofa 

Auriga , . ] ' • 

Per l'oblique fuc vie , giran<ia xn- 

torno, ' ': 

Vide con l'occhio luo fonte di 

Tra^animate , e rin(èiiiàte cofc»» 
Virtù chc'i mio valpr vinca , ò pareggi . 
Voi vi prendete il mio parlare à gabbo. 
Forfè perche m'oggettialvoftro fenlo^ 
-Languido in guiia , e sì torpato , e Vecchio, 
Ch'inutile vi paia , ed irapowntcrf - . 
Strano , e folle penfier,s*à tanto inganno' 
L'alma v'induce j Mal può l'occhio infermo 
Deriiuom,mirarquella Virtù >cheio£to 

Sembianze efterne , alma Naturai afcondc. 
Così tu vedi l'infenfibil felce, 

£ rantmata Miwnydonia prole . 

Entrambi abiette , nel primier lembtantCi»; 

Mafe tu quella con l'acciaio incontri, - - 

E qucfta nutrì di Tisbeide iirondi » ^ 
: Vtili pompe , e luminófe- fiamme^-» -Jr'.: 

X,'vnat'apprcfta,e l'altra honori,e frepi 
Ma fien quefte metafore > e fembianze 

Fila d'Aragne , al gran valor>del Tempo > J 

Deli cui parti,al»memoriail Ciclo. _ 
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IO prologo: 

E laTerra,c rinferno,€'lMarne ferlnui 
U Tcmpò io fonò : affai noto a* Mortali , 
Ma da' Mortali , ò nulla , ò poco intcfa 
Là forza mia, ch'ogni poter ibuntiiia; • 
£ qyal del loco la voracqi^amma-^ 
Ogni durezza incenerifcc, e vincer • * 
Co tal' al mio valor s'inchina , c manca' 
Ogni ^ofa mortai creata in terrai . 
Airhoraio nacqui , quando '1 Fabro eterno 
Gl'Elementi diuifc , e dicde'l moto 
A'Cictì , é cominciò dd Sole il corfo 
Di luce ondato , e riuolgendo in giro 
Fc da l'Orto à rOccafo vn giorno intero • 
Onde prefe'l mio Impero , e vita , e Tempi . 
'Fanciullo pria , c poi ibuom Vecchio appare ; 

Monio cosis jiencbel contrai^oinoilri; 
Gkmanc tal, qualnacqui anchMioggi fono . 
E fe Vecchio à voi m'offro , è perche deggio 
farmi capace al voftro intcndimchtó • 
. £ cornei Cieli , il Sole grElementi . * 
Si conferuano ancor ne la p/imiera - • 
Lor giouanézza , in cui furoq creati, 
Nè loaid-eifi , neffun per anni inuecchia 5 
Oosì'l Tempo fen va giouin mai fempcc, - 
Noni rftghefoggetto,noa Smorbi, • ' 
Npii a gl'altiii accidenti londe fouente 
L'humana vita poi s'inferma, e perde, * 
Si votar ne VEmpip^o i feggi £term , 

, S« dar fi puote jftBio principiq, ò Tempo. 

fife 
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f R O L O Q 1% 
E fc Tempo può dirli queiriftantc , 

• In cui non entra fpatio , od interuallo , 
. . Ch'atro fii de la mente cmpia»efupcrba . 
De gli Angeli robelli , 

Via più fpcdito che*l penfier no*l penfa ; 

Quefti % dal Ciel cadeado , à Dio gemici > 
S'apri rinfemo in pena eterna , e tetra 

A lordemerti, e meritata colpa ♦ 
Hebbe l'iiuom vita > e mort^ s e col mio mezo 
Nacquero , c $*ingrtndiTr li Regi 9 e i Regni » 
S'erfcroalCielle Torri^elourat Monti 

Notare i Pefci , e foura i Pefci » e i Monti 
Corfcr per Tonde i legni , e co*l mio volo 
CelTaron l'acque , e rinuerdifQl Bofco ; 
Onde poftk d#l'Iiuom ringeg»Mit«Q^ . 
Trafle materia, e imperioiooppreflre 
Con Nani > ed armi , di Nettuno il Regno ,^ 
. Onde» ©morti , e rapine , c guerre adduflc 
Dal Borea d rAuftro>e daJl*Mai^Indo al ManrOt 
Quindi ne* danni ^Itrw gl'error crefcendo , 
^*auanMr gl'Empi , e con preitìgi > e fogni 
E fantafmi , ed incanti j e moftri Inferni 
Erfero Altari , e Tempi 1 e con grimpuril 
SVnir gl'Eletti t e fer «omnti le colpe ^ 
E'mpietofito de rolimpo'I Sire , 
Ne la pienezza mia 1 da' ebori eccelii 
A voi s'efpofe d'bamanata forina } 
Viflc Iddio , Huom foffrìjfcbcrnì , e morie ; « 
jRiforfc pofcia^e trionfante afcefe 

A 
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11 prologo: 

À Talta Regia fua di gloria ornato » ^ 

Laffando tra mortai veftigia eterne 
Si fila Diuiniute > e de' dolori 
Ch'egli (otiti , per rìcondurui al Cielo 
Per quel fentier , ch'egli calcò , viuendo » 
fi morendo per voi » come le piacque ; ' 

Quindi neMuftrì de* miei di volanti » 
Guerrieri inuitti > e Vergini guerriere 
Sorgono *ncontro al falfo» & a* Tiranni t 
Efponendo le membra, ne' tormenti 
Faifi la verità chiara > e patente • 

Ste&no'l primo » nel iuo fangue inttifoi 
Tra le pietre fcpolto , amato Amante 3 
Vede nel Tuo languir li Cieli aperti » 
£ ftare accinto i Tua difefa armato 
A la deftra Paterna , iì Rè del Cirto , 

tQuiaài à lor prieghi alta virtù diffonde 9 
Onde fanan grlnfermi , han lume i Ciechi %, 
Fuggon da- corpi oflefli gl'empi rpirtij 
Sirilcuote la terra > han vitali morti^ - 
E i . fimolacri di menzogne pieni 
Ne van per terra inceneriti , e franti . 

Quefti , e cento ,/e nùU'altre mcrauigiic 
Ganun con lingue eterne l'opre eccclfe 
Delgtan Signor, ch'onnipotente, c Trino 
E per fua gloria» e n' compiacenza, en' proua 
De'ferui moi , ponipofameute addica 
Nc*Secolicorrentid voi .T ortali / 

pur co l mio volo» ael giraf fe! CìqIo^ 

Ed 
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PROLOGO. 13 

Ed ecco già^ eh in qucfta 
Terra felice 9 e madre de' fedeli , 
In cui fedendo Pietro , i primi honori 
A la fua Monarchia perpetua ere0e » 
Lode perenne d* Anthiocbia illuftre > 
Efpor vedrete à Margherita imbelle 
Le Aie virginee memora , à i più crudeli 
Dolori , ch'inuentar poffa'I tormento ; 
Chiedendo ella p li tofto il belcaudorc 
Di fua Virginità» ferbare intatto / 
Per lo fuo Dio , e tingerlo nel fangue 
De'fuoi propri martori , che non mai 
Tuffarla > ò denigrarla dentro! lezzo 
D'amore indegno , e falfa Idolatria %. 
Del cui errore , il Pefcator Zelante > 
E con l'opre dittine , e fante note 
Indttffe al Culto del fuo Maftro» e Dio 
L*Anthiocheno Popolo , onde e' pofcia 
Alme, produife al fuo buonPadre eguali • 
£ cosi 9 come*l fuoco è buono 9 e reo 
, Al voler di chi Vvfa ; e già fi fcorgc 
• Mortai ne la Bombarda 9 e ne io Scoppio > 
Vital nel gielo , e ne* gF Altari , ed ombre ; 
Cotale il Tempo ancor s'offre a mortali . 
Al bel Regno del Ciel > Sadducei Tempo» 
S'à tuo prò IVfcrai ; fé male ; al Regno 
De la morte , e del pianto ci ti conduce . 
Dunqu* al cuo folo arbitrio eglifi ferba 
Tuttol firutto , ed il fioe 

De 
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14 P È O L O G ,0. 
De l'agio 9 che ti recano ì miei giorni 

Hai del buono , e del rio veraci efempi • 
Mira 1 Tiranno ) e ì Aioi malpofti amori 

1 ra vari fenfi di mondani oggetti » 
^ Quefti>InngidaDio>edaquelfino- 
Oue con la virtù fola fi giugne 
Al Regno de la morte indrìzza Talma . 
Margherita , tri fcherni , e tri martori 
PcrlofuoDio fofFcrti, s'aprel Cielo» 
Oue trionfatrìce ella p oggiando » 
Fatta di bianca Perla vn bel Rubino 
Dentro'] mar del Tuo fangue > 
Ricco Gioiel n*aggiugne 

A la Regia Corona, in cuifafpecchìo 
Di gloria d fua Virtute^ eiÌNnpio in Terra 
A' moi dinoti • ^ 
Ciafcun dunque al miglior s'apprenda; e defti 
L'animo à la Virtute » ed al filentio > 
£d io frattanto , che col volò vfato > 
Et à la voftra breue , e fragil vita 
Inuolerò queft'hore » 
Con lagrime , e diletto » 
Vicondurròdi sìbeigiornoàfcra. 

* 



ATTO 
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A T 



T O 



P R I M O. 

SCENA p a ima: 

ì > 

Margherita ^ Nutrice . 



Mar rr. ' j^ ^^:ZIH EGG10 , no'l me- 

go, mia Nutrico 3 
hauere 
Obligo d la Natura., , 

perche dato 
M'habbia di Nobiltà 

fregi, e Natali; 
( Inutil pompa de*mor 
tali in Terra. 
Se virtù nonTillurtra, e non Tefalta . ) 
Ma via più grande'l deggio al noftro Dio , 
Ch'ai nutrimento mio te fola eleflc , / 
Perche fcorta mifofti à la fuafedo . 

Nut. 
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i6 AT.TO P;RIM0 

Kta. Tutta Topra è di lui , cKio nulla Teppi 

De le grandezze fue moftrartimai . 
jUar. Che prò del fangue illuftre , e lo fplcndore 
Recar de Toro à Tinfelice mia 
Genitrice defunta nel mio parto , 
. Sidolatra die l'alma al cieco Regno ? 
, Che prò del Padre ancor Talte ricchezze , 
E rcfferfommo tracotanti eletti 
Sacerdoti de Dei falfi , ebugiardi; 
Se negando al mio DIO lafede,e'l culto 
Frà le delitie foe , viue à la morte ? 
Io più mi pregio hauer fucchiatoiì latte 
' De le tue Poppe , e col tuo mezo apprefo 
Del mio dolce GIES.V lavera/edc. 
Che non s'io fuffi nata vnica figlia 
DelMonarca,maggior c'habbia laTerra_, , 
Hut. E con Tagion , cn iui più calca il mondo 
I diletti del fenfo , e i vani amori , 
I trauagli , i perigli , e glodi, e Virt^ , 
E l'ignoranza di poggiare al Cielo j 
due più cumulò le pompe, e glagu , 
Non così tra rhumil pouera Turba, 
Chàpcr fuo Capo vn Impiagato, vu Nudo, 
. Vn CrocifilTo^ed hnmànatoDio^ 
Pili diquefti vn penfierval, che s'interni 

Tra le Piaghe , i flagelli, e le fue fpinc > 

Convna lagrimetta* od vn folpiro 

Di dolore , e d amor temprato , e mifto , 

Che non di p^oifcder JProuinde» e Kegni » 

£via 
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SeRNA PRIMA? iff 
V C via pili grande^ in Terra? * ì: ^r-* ' .v;*: rf, 
' Rilucette, rìluife 
L'humilta del Prefepc, e.BethIccm a 
Co'femplici Animali » e co' ^sUlori ? 
1 Che la Superba Roma, e'I Campidoglio 
Co* Tuoi Guerrieri e Titoli ^ e Tdonfi. . . 
Màrg. Già veg^^yChenonpuoterlcorehmAano 
r Tri, i verai, e i fafti, in cui trattiene! mondo 
Gr.^matori di Jui> piacere à Dio . 

Nf^. Lodaal Signor ne dei, Figlia»chc.tfJiabtic 

In sì tenera età , dato sì degno ' • 

Sentimento del Cielo» e del tuo bene.* 

J^e t'inganni'! ferpente» òdi teifceifia ? . 

11 proprio amor , dicendo : ^ 

Efl'érdicQtaJLmerto 

Degna la tua Vìrtute , 

Perche , ciò fora * * \\^ 
Temerità di colpa empia>« raperb[a. 

La purità de l'alma al Signor piace ; 
La caftiti del corpo àDio diletta, 
GÌ e la Virginità cibo , & odore , « 
,$c4c , e • Corona poi , gl'è l'humìltate 
Del noftro core, del fuo amorveftico. 
Però tucara,c dolce Margherita ' 
Gioia di qaeftayìta, c del mio core ; 
Di così rare, e belle 
Virtù, fia l'alma tua fregiatale coUna» 
$c di feruir, fe di piacer t'aggrada ^ * * ^. 

^ Al tuo Ccleftc amante. . 
\ B 
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i8. ATTO PRIMO ^ 
Mé9;i^ Neirintcrno del cor qocfta dotmitt 
Mi fia fcolpita; e noiì^di quinci forzai 
Dora> odi tempo cancellar pqtralU^ 
Se di tanta virtù iìa^degna T-alma » 
!^2fcc•^^tfeIi^o Amor , pcrfàa pietà riUuftri . 
Bcac ver, che tant* oltre ^ ' "^ . 

V Scon^cibiiente lauida defio ' ^ V* - ' 

• Òìpiaceire al mio Dio i eh in queiraffctto 
In cui pénfo piacer , forfè Toffendo • ' 
JKtfr. Et cmde è qu^l timor y per cui 'pallenti -^Y*^ 
OfienderrTlSignor; cjuarhor più barami 
Dijpiacergli , e feruirlo ?' ' - - 

Mmg Ùàn i Tiranni » ch^ofttnati s e crudi» 
Co* tormenti si fieri, e si diuerfi 
Faccian morir tant'innocenti , c giudi • 
Serui del vero £>k> ; £ta l'ÌMoàorb 
r Tarlo di faifta Inmdia ilrtfr mi rode , 
Erefcmpiomi muoue * ► • 
Dì Gi^ftina mia fuora, ' • ^ ,1 
D*Agtta>di CcciKài e d'Apollonia, 
» Ch'intrepide , ed inuitte 

iBCoritrando i tormenti» coqI^ morte» 
^JEKedrraa l^alme loro eterna Vira , 
. Alme beatele belle, che sHargo 
Cas^po ottenefte in fòrcc^'ftijde potefte 
In confeflando il Redentor per Dio , 
. Far pompa de l'amor , con che lamafte . 
M0r. Alti pettfier, tenModo^ perche molto 
Side* £u:» per quel Dio , 
. % j^-i» ^ w . ^ Che. 



SCENAI PRIMA. tf 
, i^^ehc molto fè per^noi^.fenttWi^ wdféd 
Precedente da noi* che vcl portafifcv'^^^ 
Ama 1 Tirammo > iti quanta è creatura ; 
. .DcTalto Iddio • ' ^jìoM 

Odiar la fua legge , c la lua vita, ; 'l 
.M^rè a glldolt ^ani k » » n . . : , v 
Fa quelli honorchVI Creator fi dcòHoj 
Lice efporfi i tormenti a la morte 
: Pma.difte«ir lafedi! aWqro may -'-i^ l 
. • Ché ti creo , che fparfe'ji Crocei Satl^ùc 
Suapxetiofo^iMicafiri^^^ il C eloa - ^ 
'Bétià . tonw^TOi^i^^^eli) > <fei * ' ^ 
Margherita' pregare v e ' ni te fteff;!^^ 

;^ ;!ruttarriporre nelfuo core^ -e quello V 
.i^ÌDi*óglii)dUte£M^ 

iìcitipremio Dio*d|3lrègio che tu voglia 
Tmrìfttor color fddtcieoa^ efoUc errote t 

i^/ilr. Sondai ti i fuor giudici , e quefti tuoi ^ 
Santi pcnfier , ti fon dal Cielo infufi ; ' 
^ Granimi» %liavdfHi]0^xore attendò. 
Soffri con humiltd , cQn meco ih tanta'^ 
La noftra pouertà ricca , e felice r-^ > 
NcAi&oxlQlce'^npol^^e caro Albergoi 
Nè del tuo Geoiebr Tedio >e*l furore^ 
Cori che ti fcaccia > e ti rifinta, turbi V % ' " 
Lottilo cor 5 nèiob faolga : da FobUc^ 

. ^^DeiGtoGififlroytno Celeilc Amaiitr» 

ria ^. . 
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^ .ATTO PRIMO 
I>el inondtf^lbcrgan feinpK anufaie 

Amor >perchi li foffrc •* 

Per pi^cere.ial (uo Dio > > 
Morte > per chi Itvblge a i danni ralcruìf 
E gl'vlan compiacenza àfuaruina. . 
Siéng. à valer m'hd lo fdegnò , ed il iprorc 
De ridotatra Getìtor cmdele , 
Per farmi maggiormente amare Dio, 
Cref<;aXo/clegno^n lui , qual crefcer fuole 
^ Fiume per pioggia r ò^per Teaipefta*i Mare > 
Che grato egli • mi fia i ma s'iftrumcnto ' 
Efler mi de » perco||U€ri»i '1 mio Chriftdf 
Manchi h fe de *n lui ver 4t twi Dth * 
Prìa'Ch in qiieft'alma e nel mio cor fi (cerni 
, VA puntin de l'amor 9 con eh egli m'arde • 
. ; 'Nulla à me Mi éél fiié fiarore^ e^degnq t ' 
c '.Mentre contrari fiam d'amore , e fede . 
Conferuimil mio Dio quel lume , ch'egli 
Di fo^ffo mitlicrde > e Te^ che dTeflTo . / 
Fofti conle parole, il primo raggios 
Che^trà i natali de gVerror patemi ^ • - 
Nei cor bambino 9 il miniaftiin' guifa^^ 
Che Scarpello non mai più viuamentei 
Imago imprèfle conindidlria humiatxa 1 
In legno , in oro in porfido , ò (Diamante , 
Nutr. Tù j di ciò tutto dei Tobligo Dio 9 
Che da l'eteteo^d qtiefto ben it'eleffè * 
Per Aia bontd , ienza tuo merto , è mio 9 
£ gjatie lai ixikkr ne i che s%gli 
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S'CENA» fuima: m 

Diede virtute al mio parlar conlìM»!* 
Del fup fpirto diuino , & à te diede " 
Lume , cti refe vbbkiieiite i cuore ; i 
A queUWio t'accennai con qteftraeMna 
' Languidi, e rozxi. e perfeftefli inetti^ 
A faue Uar delle gramlewie fue . ' ^ 
" Ma giàl'hora fe n ftigge , 'n ciii degg^ W-l 
Effer conlidia noftta,!per gl aftan ; - - 
Che ti fon noti j vTu>qi»ì:««ikar^*' : ] 
Conlapicciola Greggia, ■ ' 
•ActthencKherbctte : < ' 
Màcar non p5no,& acqocè«fid!it<«d'Ombr» 
. Per goder tanto ben , che la N»BW* • t 
H»preparato n.fluefto loco ametìo ; 

JUarg. Ecco , rimango. • -J:-;^ 

Nutr. lo vado " ' • 

Sia'l Signor feoipre mai con cffo «ccp i ; 
E ben fra poco indugio 
lofaròqui di nuouOvi- • - ''f-^;- 

Mare. Curio&tattend^v&iwfi» r^ll-.' 
^ropitio fcmpre , come fempre etiC0 . 

*■ - ■ 
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Quanto volentieri à voi ritornò'* % ^ 
L«o&hifolineht,«4i^tieafnicià* . 
r / A 3 " 
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t» _ . AWT m p R I M a ' 

E taiKim VOI l'anima oiiarittuoiMt., ì . 
£ qntexe, e diletto , aatne«'io * - • 

- *-5^y«f»de6in»Wa, vn raggio,vn faggio 

M non è ciji miitìrtór^ •> < , ^ ; ^' 

Xa^cxptemplatiòn de! mio Sigoqcc». " 
Ne lingua, chcfjn offenda —V. * » 

CoLmormotantiikirtcctóe» . r" ì' > 
Nechefifacciangliocchi -) 
Di Teatri , e di pompQ ilocrc , e:QU9U^ 
ti CupidiiCercatori \. • , 

g.^<|WÌ piaceri, cuitraouan la mortai 
JNp &hc4«midia de i'altrui ricche»*» j 

M affanml cor , gid fcarco - f . - , ,.-1 
Jfpgm ccwenoiincarca. f 
Ma fol di qucftadelmìo poco feof^ 

Solitudine amicaxcfàiDprc ricca - 

Pi dolcif^ime lagrima i ed ardori . 
X*y^contenta de' piidichii amori.: > ' 

f ^ cantar rinforza f 

Non fi muoHono ancor da l'Occidente 
• ■ Jcrnnfrefcarcililetìtorcadufto, 
Oic tienfottolaìaicc a 6incc afperfò 
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SCENA SECONDA, jj^*} 

♦ TrafmeflTo in noi dal primo noftro Padre 
Col pcfo del trauaglio , e de la Morte , 
Pafccte Pecorelle amate , e care t -» 

^ Di queftc herbette , quelle fila a punto 
Che tra cotante in quefto luogo aprico: : 
Preparouui'lcomiin Padre celefte 
Sin da leterjì^ fuo , con la mia guida , 

• In voftro cibo 5 ii> quefto giorno eletto. 
Per pofcia tr afmutarlo 'n latte , e'n fan^ 
A prò de le fuc ferue indegne , e vili . '^^r- 
Com'anche(oh prouidenza» ò dell* altezza 

r Sapienza di Dio , thefori immenfi ) \ . j 
Di qucft'acqua^, beetc quelle gocce., r • 
Ch'egli tra tanta quantità deftinfe , - ^ 
Serbandole per Te , per me, per quello 
Augelletto innocente , • . yr.'. i 'i 
Eperciafcun,che pofcia àThuopo fuo 
Di giorno, in giorno, e di momento preildei 
Per fua refettioneo ò per altx'v/oi 
Non ottante, che'icorfo / 
De la natura fua , la porti al mare >• . ^ 
Per quel fender ,trhc 1 Creator laperfc 
Senza punto arreftarfi. ^ . > 

Com'anche fè del pane, e d'ogni cibo 
Cheglicrcò per ciafchcdun mortale, 
Cofideftinto,e proprio ,*com*ognvno 
Di giornojin giornOie d'hora,! horailprédc 
Da Tvtero materno , fin che n|OÌa . 

Gofi le gocce di quel fele amaro ,ó:> >-« 4sl 



fj4 ,A^:a:TTO ' TBflMÒ^ 
> £deirAccto , che giiftafti in Croce 9'; * 
Per te mio Dio creafti i « le ferbafte'^ * 
Perquciriftante,chc ti foron porte * 
Pendente in Croce , con ia itiolle ipugna» 
Scalco . diuino » Arcfaitrìclino etei^o» { 
Dio creator, fecondo > aitò' Monarchia, 
Echi è» che t'intenda > òche comprenda 
r Gl'alti configli tuoi profondi > e- fanni a 
Qm dunque , o mio Signor 3 flarmene intendo 
Coala tua pace;. 

Segnando in quefto dio ' càndido velo^ 

Ca ferici colori • • 
La Sacrofanta tua Croce beata » 
Per farne arma £itate ' . 
Contro al Lupo infernale; 
Hor qui 9 Acl nome tuo Giesu m*aftido • 
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Vet^lÌA iSiìuh , Ninfe, gentili , òc Cac^ 
ciattìci. Margherita da |.anc. . 

♦ » * 

np.RoppirÉam'noiptr 

. 1 HoggiSiUna,forella • 
Vfcite il} campo , per leguir gli ftudi 
Dclano&mI>iana4^I.^^. 1^ v .'\ > : / • > 
-i*.;- - . «ti Hor 
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«cÉfTÀ terza; . 'i^; 

Mor che le fere , fu 1 meriggio han pace v. 
Ne'Ior ripofi , più nafcoftì al^le » 
Nandrem girando in vano- '\. ' 
Le» campagne 1 e le feliié'; • ' > 
sa. sprone mi fu l dcfio , c*hò<ftfij? pruoua _ 
c i)i queft'armi nouelle , citìi 'tormenta • ♦ 
L'indugio d'incontrarmi inDamma,ò Ceruo> 
.1. .Per fatttarlo , e farlo" noftra preda. ^ ^ 
Ala già che così temi, e tem'atichìo • 

Quefto del Sol pur troppo inCenfo ardore > 
^ Potrem ^aa-cène alquanto ; 

AI dolee mormorio di qucfta fonte 
D*efla godendo il frcfeo, e Tacque , erottWra 
l4M i3«iefte Piante» ' - 
. Per hn ch'Apollo pieghi i Tuoi Deftrkri 
Ver l'Occidente , e fi rinfrelchi'l giorno . 
ytn. Lodo quel ch'à te piate ; £ forfè in tanta 5 
Giungeran l'altre Ninfe noftre amiche i 

£ qui , con alcun giuoco 

Che ne€tìlettt,attendcrenòiqticll'hore. 

Chuopo ci fono , di feguir là caccia .-"^ ^ - 
SiL JSfon pofs'io non voler ^ueUhetuvuoif 
:I)oldima Venillavamica iiiiai 
.Ma tu non vedi ancóra ( ò che ventut»^* ""l 
Alnoftro indugio)- ' 
' 3La dolce JPafiorelia nòftlr' Amie a , 
Che ci fuol dar de la fua Greggia il 1^**^? ; 
l^w. Nonvéggolei,ma bcA riconofceua > ' 

..^ QueftcittftPtcowUf '^}^ 
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ai( i^TTO JPRIJ^O 

Non la min coli , tra quegli Arbufti ? 
Ou e [cAtìvÌ9 Àioi lauoii iatcau» - 
Sicura god»iv« ^ttqirio. luogo. : 
La ricca pouf rtà del fuo contento ' 
Vogliai» nqi gif ae ilei ? 
Fm» Jiodism9 ma^/appi %fihe c^^n poco gufto 
«i.rr loi mi trattengo fece ; onde difio 

Che toftor ancor da lei prcndianixofniniat 
SUb Perche ?iipn è fors'cUa 
, Di bei coAumiornata, egratto&f ' 
Cortefe 9 e od parlar dolce 9 e ..pcudeiite ? 
1 forto » beo mìo 3 di jsujh f amare. 



Haigran 

Jl^m» Per tutto quefto io lamo j fol mi fpia^ce 
Quel Tuo ritiramento i e i:;he:mai tempre 
. . fitafim li JKkftri giuochi » ^ ; j. «fc^ canti 9 

. « .Benché trjodefti., e grati i chi rafcotea . 
Slito t Non toglie à noi 3 pjer queiìo> il xtf^firo gufici; 
^càatoooigwo^amost ir i . 
S'ella non giuoca , ò loda v " . 
It^allcgria ) che meniamdi.ualb:a vitaj' 
.Comefi chi-riceue . . ,c 
Saggio CQfi(ìglio,& operai fuo fenno,.; 
Che nel peggio « eìi pentimento^ fiae. 
Vmj^i^ «Qmil9^ <^.y»oU quel fiio zigote 
Mi da non so che noia; ond'il mìo guHo 
Ne refta oiFefo , infipidg^ c nai grano 
? A ole ftcfla, &iraJtpe^ j. : . 

C05Ì tarhora apportar fuol la pioggia i 
Diletto altrui , ck^afko» Qmix^£ fdcgtuu 

Noit 
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S C E K A i T EJR Z A. ijt 
clNon fon gì* animi eguali ^ V- 
In fentcr Tempre <beti:> qusi 'chC'fu buotio » 
c Come non fon le pianteci Campi, e Therbc 
iVgpialmentc dimoile fi i/f t I 
A r ccuer tarb<^St> pioggia v c't&otó* 
SHu. Gran fentimentx) dr concetto fdegno 
FI tuo Vcnilia mi^j contra cotéflta i 

. Ma non più poffiam noi fuggir da lei.à ; . 
ChVUa. già nW veduto;- nè pjDlfiamo* 
Jtfou- faufllarle «ncor^ fc dòn vogliamo 
Nome mercar d'ingrate, &inurbanc» 
Vm- Gimonc dunque, e tofto 

jLiÌ>eminci da kì » per girne altrooc»^ 
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Silu. Q Empre ti fien propiti il Fato, ;e'LCielo 
. . Pa&prella • felice f ód'ogni'Jtòtapa' 

Di puro latte fien le Poppe piene \ 

De le tue Pecorelle. 
Wim. & l'alma Paié in. numero Gregge ^ ì 

L'accrefca ogn'hora, c le con fcrui intatte 
* •''. Da fafcini, e da morbi-» e le dileuda . V 

E da Ii^i» € da! ladn^u: ; r . p3 



1* ./ ATTO PRIMO - 

£ vói mai femprc'l Creator del Citlo 
I o A chi foggiàn^ & vbidilce'l fato » n i 
^cm. £ òhe folo può darci e morte , ^ vita ,^ 
Faccia de Tamor fuo feruc» cd.aauiifti 
.Ninfe cor^téfiv e cafle » 
Deh fedcte qui meco, . • ^ vj.v,, 
Finche fi fcemi alquanto 
Queft*ardore.dirSol» che sì rifcalda r 
Vin. Richiedc'l noftro gire ^ 
Frettolqfo paffaggio» 4pbbiam noi 
cfiiiigiiere il choro de le aòftre Nìnfi;» 
Che per colà fen'v anno; 
£ noi ci (iam qui tratte V,. 
I^er faltttaiti folo^v horsd rimana 
Con la tua Greggia amicale con falute» 
Il ver difle Vcnilla ; — 
Ma gii cbe'l giorno è (vìi feruof del caldo» 
* E fiam ben certe > che Tarriuo noftro 
Attenderan le cacciataci Ninfe 
Nel luo^ i ou^appuntammo di trouarci ; 
Sediamci alquanto, che non fia fouerchio 
Qucfto ripofo 9 à le diurne cacce , \ 
Ne :di danno , ò diftifrbo a'noftr* Aniicheé 
Vin. Cosi tenera fci, che di ripofo 

Siluia t'è d'huopo , pria de la fatica ? 
Horsiì fediam » poiché còsi t*aggrada^ ^^ - 
Ma per poco interuallo, r < 

<Sìitf» Sempre con loda tua, Thore del giorno 

Co* tue virrà di/penfi.. £ clic ^^beUa 
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SCENA QV ART A. . ajr 

Su quefto Vel difegni , -G colorife]» 
Margherituccii bella ? 

ilf^w^i^ii: ritrattò fià qiiefta • ' 
X)cl letto , del mio Amante , e dolce fpófo . 

SiL Dunque fei fatta rpofaPò quanto cara- 
M'è quefta nuidna ) certa ch'io l'apprendo 
C on quel piacer , 'comeifoftlfti meco ■ 
Del Ventre vfcita della Madre mia * 

Vin. Sìa queft'hora felice 9'C con Tacquifto 
Di quella Prole , onde con eflfa il Mondo 
S*aaanzi > e fi conferiii il tuo legnaggio 
Fortunato mai (émpre^ e caro al Cielo . 'i 

Sih Ma s'io non erro , e l'occhio il ver mi dice , 
Miparcoteftalmagine vna Grece» 
Sopra di cui fìi crocififlb >*e morto ' 
Chrifto , lo Dio , ch'adorano i GhrilUani* 

JUarg Dici'l ver, queft'é deifa> 

V€0. Dunque tU fki Gfafóftiana» e He beffeggi ? 

Marg. Son Chriftiana, eipofadel mio Chrifto» 
^ Verofigliuol diDio,che morir volle 
I» Croce 9 per faluar Tanime noftre » 
E darci poi nel cicl l'eterna vita, 
SVbbidiremo à la fua fanta legge • 

f^M. Fttggiam Siluia foreU^ > che voglianMi 
Farnoi qui, con cortei 
Nemica a* noftri Dei*? 
( Non fai tu fuora i ch'entra . 
A parte del delitto , e de la pena 

Clu taratta coXhisiftìani i ^ ' V 

Coli 
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50 ATTO J>R/IMO ^ 
Cofi4ieotigr£dittt ; \ • - , U?. 
Del Senato Romano , e dell'Impèro ; * 

MarjjL Tranquillai tuo penfier cara VenilUyi?! 

. l^p« turbi l'vdir,^ch'*D!fia 

Rabbia tu pace alquanto, perche ceco*. \ 
r ilo bramo ragioijar dp Jaowa fcdc.^. y M 
Ecòii teeci Ae'tQ^rperclic maggioro » 
ASiluiafeid'etade)- % ' 
£ p i ù di lei 4 ingegno àlto > e fubUmie » 
4 Stoftinau ancora w ^ 
Ne gl'error de'Gentili . 

Ven^ Quefto > chin me . tu fingi 

Ofttoato voler , eh c mia i^oftanza^ 
Mìfìagloria maggior :Cofi deggio ^ 
EfTer collant^ | e i^a in quella fede » ^ 
. iChe gt&col law apprefi 
Da'Genitori piiei Saggi , e fedeli ^ 
AltifJfftro imperatore.!^ i le fante . , 

' ' I^ggì de la gran Roma > e del Senato > 
Alcuivoler fog^iace ogni Viuente; ' 
£ ben di mente e fcemo > e tutto . infaoQ 
Chiciò rifiutai e fugge • • ^ 

Sii Dannofoerror, s*è K)lo 'V 
L'humana Yìjca intorbida i.& otfeocle * 
£ fpeffò co*torntead » e con la niQn« 
Si paga il danno dtll'error funefto , ' 
N è p u oi tu Margherita addiu:^ ragione ^ 
Onde fi poifaià api . - 

Il contrario «iQftrar ^ del creder npftro . 

. ile:: lie- 
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SCENA CLVARTA. 3t^^ 

Mérg' Hetae mi fia trarui d'^aror » fe^^ '/ 
Non oftìnate in fauole » e cUmere 
. Il buon giudi tio voftro vfar vorrete 
' i Per vdirlà* «e capirla . 

Vm. Credi tu , Semplicetta , hauet più femia 
Di tanti ingegni cccelfi, e pellegrini t • 
' £ Senatori^ efriocìpi» ^^Éj^xou 
£ Monarchi del Mondoii > ^ ' > 
Ch*humili , e riucrenti , ^ 
E con Aré^ (& incenfi , e Tèmpi illuftri i 
E molto più col cuore 
Seruono a*Dei de noftri faggi antichi ì 
Hà lunga pròna il mondo < : 
Di quanto eglmo fien grandi» e poffentt 
In efTaltar chi gl'ama» e chi gl'adora» 
Che vuoi tu maggior luce» e maggior pruoua 
Di quelbr verità si chiara > e Sella» 
£si nota nel mondo > & d mortali? 

M^rg* Troppe cofein ifb gruppo vnifci» e ftringi» 
AbdKagio parlar dobbiam forelle» 
Volendo vói le mie ragioni ydfrc » 
Che forfè » c bene i(pera^:#^ - > i^; ^ 
. Le potrefte feguir con voftra loda» 

Vin. Dille homaij perche tanto ' 

f raponi afi£;^eU^jtempò » e penfiere ^ 
Ancor tacf? ^rtèbir penfr? - > u 
* O fauella , ò n andremo , . 

Che non pià aoi vogUam > 4^ boggi attanti 

^^-j^^Haùcr teco amiftadc , - v 
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SCENA QVARTA; 3) 
Che folo Iddìo è quello 9 in cui fi truoua ' 
Ogni Virtiite , ogni bonti perfetta ; 
D'ogni bene egli è vita* Autore, e fonte > 
Creator d o^ni cofa» 
Senxa principio , e fine , fenza neo 
Di peccato, ò difetto, e fempre Tanto > 
Inuifibile^, Eterno., e Tempre Iddio : 
Se tutto queftoèver, come è ben noto 
Anche à ipiiì rozzi ingegni de la plebe, 
£ vero ancor, che quando 
Nacquero i voftri Dei fra li Viucnti : 
Era prima di lor viflutoin Terra 
D'huomiui , e donn Vn numero infiiuco» 
Che non furon mai Dij , 
Tutti difcefi da quel primo Adamo , 
Ch'ingrato al (uo Fattor, volle piùtofto 
Offender Dio , che contriftar fua donna > . 
Equindi, in pena fua, n'hebbe la morte, 
E nel genere human ( che dopo lui 
Nafcer douea , fino à la fin del mondo ) 
Trafmife quel Vclcn , che macchia Talma 
Nel proprio Ventre de la noftra Madre. 
Onde non fiì , uè fìa> ne Iperar lice » 
C*huomo nelTun, daTVtero materno 

' Sen venghi d quefta luce. 
Senza, neo di peccato , ^ fenza colpa , ; 
E da la legge eflente , e da la morte 
QualconuienchefìaDio, pereflerDior 

Hor k Giottc , e Diana 9 Apollo , e gl'altri > 

C Che 
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34 ATTO PRIMO 

Che voi chiamate Dij , . 
Nati qual noi da Genitor mortali, 
£t infetti di colpe, e mille errori, 
Soggetti al caldo, al gelo,a*inorbi,e a^gl'altri 
Accidenti mondan di queftavita, 
( Komc ben fai Venilla 
Leggendo tu ne* libri de' Gentili 
1 tornatali, cTopre empie, & indegne 
D'huomini di ragion ♦ non che di Dei) 
Onde fu , chi lor diede 
Quefto nome di Dio, e la potenza 
Dicirear, d operar, fopraipoccre 
De la natura , e deiringegno humano 
Le merauiglie ch'opera il mio Chrifto ? 
Di fuo voler , co*la virtù diuina ì 
Da qui dunque vedremo 

Vifi. Taci, taci, non più, che bene intendo • 
Quello, che dir mi vuoi: ma tiriipondo» 
^ £fler ben vero ch!i Poeti noftn> 

Per diletto non men proprio , che d*altri 
Hanno finto, & infcritto 
- gioite cofe per gloria de. li Dei » 

Che pòi fono in obbrobrio,e*n lor vergogna. 
Ma come che mendaci , e canzonieri 
Non fi dè creder loro. 

Marg. Se per cotal ragion , non n de* fede 
Dare a Poeti , ben conuien forelle 
Agl'Hiftorici darla, 
^Veritieri fon quefti , e pienamente 

Haa 
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SCENA OVARTA. 35 
Hall de la vita lor Tcritto, e narrato 
. L'attioiii * i coftumi , c la lor morte . 

Vm. Maggior fora di qoirerror, credendo 
Aquefti, chVPocti, che fc quefti • 
Per diletto cantaron ciance , e fole. 
Quelli, per doni /e*n compiacenza altrui 
Scriflero impuramente de li Dei. 
Ma creder dobbiam noi ? à quel c*han detto 
Grhuomini faggi > e non cupidi d'oro » 
Ne di fole amatori , e dintiénxognè . 

Màrg. E quai faggi fica quefti tri Gentili ? 

Fw« I filofofi fono; ; 
Sempre maftri del vero , & amadori 
D'ogni bella virtù ; chel mondo adorni i 
Quefti, con proprie , e varie 
Interpretàtfoni, ci dimoftrano 
Il gouerno del mondo. 
Dicendo, che Saturno 
^ Ci fignifica il Tempo , e Gìoue il caldo , 
Venere il foco, e Cerere la Terra > 
L'aria Giunon, l'acqua Nettuno, e Delia* 
O Diaria^ la Luna , Apollo il Sole , 
E così tutti gl'altri noftriDei 
• Hanno fìgnificato , e fenili vari 
A laragiòne , e lorvirtiìtoìiformi . 

Marg. Sequeftoèver, fi fcorge maggior<nentc 
La fciocca cecità^ gì' Idolatri. 

Vm. come ciò ? X . r 

Sik. Perche? , 

- C ^ fcr- 
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jd ATTO PRIMO 

Marg. Perche rimagihi | 

Si fan di quelle cofe, . . j 

Che da noi fon lontane; 
•£ non dì quelle 9 che ci ftaa su gli occhi > . 
Come e la Terra,L'Acqua,U f uoco,e l'Aria, : 
Sempre prefenti à noi 9 
' Con Taltre cofe» che teftè nomafti « 
Es'auien, diedi quefte, anche tal volta 
Sifaccin per vaghezza , & ornamento ^ * i 
Per qual càgion > Venilla > non s^adorano 
Ncireffer proprio lor le cofe iftefle , : 
E'n difparte lafciar l'ombre, eleftatue? , i 
V m* Se'l Vulgo ignaro » e fconfigIiat$i Plebe > 
l)e' fommi Dei potefle hauer contezza» 
E fapeffe adorarli , . 
Senza d'effi veder'i fimolacri; 
Huopo non fora hauer ne' facri Tempi , 
E'n altri luoghi publichi 
De'noflri-fommi Dei le degne Statue» 
Ma perche fian vedute 
..Da gli occhi corporali de la Plebe > 
£ via più facilmente incenda quello | 
Ch'adorare, eferuir debba con Fanimo i 
In quelle Statue, òfien di legno 9 ò/d'oro » | 
Le ii pAngono innanzi fotto nome 
DiGioue, Apollo, Giuno, & altri Dei* 
' MaliPrincipi, e i dotti queir adorano 
Che iignifica ridolo 9 ie la^ Statua . 
May£* Gii c'hò giunta foreUa> eccol tuo fallo 
, - \ Taci, 

• 1 
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SGENA qvarta:: 

Taci, lafcia, che'l moftri, epoirifpondi. 
Hot fe la Terra è Dio , 
ETAcqua, eFArìa» &è natura 9 ed opra 
Di Dio, far bene àchiradora, e ferue. 
Dimmi Venilla mia» s alcun Bifolco» 
Per Io corfo d Vn'anno tutto intero 
AdoraflTe nTua dea là madre terra , 
Senza mai coltiuarla,, e feminarla » 
Raccoglierà mai egli ' 
Di cotanta fatica, alcun fuo frutto ? 
Bel Pefcator , rifteflb , \ ^ 

E deirVcellator anco t'accenno > 

. Se quegli l'acqua, e quefti 

L'aria adorando in ginocchion maifempre» 
Se ne ileffero immobili » e diùoti 
Senza gittar Je reti , e vfarc altr arti 
• Opportune àia caccia, &alpercare> 
Prenderebbon coftor Pefce 9 nè Augello? 
fagliami '1 ver con voi care donzelle. 
Con quella purità eh 10 vi ragiono , 
Che nèr Acqua, ne l'Aria, nè là Terra f 
Nè Gioue, o Marte, Palladi, u Diana, . 
Nè altra Creatura, * ^ 

Non fiì, nèfia mai degna, òfiiertarpuote 
Nome di Dio , nè c*huom mortai l'adori . 
Pria che nel mondo. Iddio formaife rhupmo 9 
^ V Fece il Cielo, la Terra, 'liMare> e quanto 
Si vede , ò può penfar no ftr intelletto, 
£ con rimpcro de la fua parpla 

C 3 Sia 
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Sia fattò , apparfc fuor vifibilmcntc 
Tutto quel ch'egli hauca 
Racchiufo in (e ne la ditiina mente » 
Quindi fi vide il Ciel coTuoi fplendori , 
Specchi del fuofattor , vite del mondo t 
Guizzar per Tacque i Pefci» 
Nè gir per l'aria à Volo i vaghi Augelli . 
D'hcrbc , e di fior la terra ornata j e bella > 
jRicchi di pomi gl'Alberi , e le Piante^ 
E cento, e mille altre bellezze nuoue 
Si videro apparir'al fuon dell'aura . 
Di quel fiato diuin » che tanto crea 
Qiiant*egli vuol col fuo pcnfier fecondo, 
Hor quelli è quell'iddio , ch'in Trinitate 
Adorano ì ChriiUahi * 
Aqueftofolo 

Si denno Altari > e facrificij > e.Tetnpi, 
Incenfi ^ < voti 9 vbbidiens^a » e fede » 
Amore , e feruitù, lagrime, cprieghi, 
E vino culto di vorace Nume. 

Se cotanto pregiate ' 
La pnritd del corpo, & a Diana 
Vergini vi ferbate, qual mercede 
N^attendete mie fuore? che può dami 
• Diaaa 9 altro che pianto , e fiamme eterne ? 
E Diana, non Dea; ma Ipirto impuro, 
V n Demomo dJAbiflb » e fempre efpofta 
Cò© tutti gl'altri Dei eie li Gentili, 
Al voler del mio Chrifto a . 

1, Che • 
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SCENA QVARTA- }9 
Che per dcmctti lor Tarde , e tormeata 

CoTuoi Miniftri, neUcterno Regnp 
De' dannati i e del pianto ; 
£ voi , con efsi lor , n'andrete a parte 
. Di quei caftighi eterni 
Mentre il fuggirli v'è sì licueil farlo,* 
Conumctndoui i Chrifto^ & ofTeruando 
' U fuoi precetti , e la fua fanta legge • 
Deh per pietd di voi, volgete il core 
A quefto Dio , che n*ha creato , a lui 
11 bel fior verginal ferbate intatte , 
Ch'egli folon*è degno 9 e coti mercede 
Di beni eterni com^nfare il puote » 
Senza che mai sì nobil fior languifca , 
O fi sfiori , ò s^annebbi , ò fi corrompa : 
Ma qua! del Sol la luce , e qual di Dio 
La purità, conferuarafsi intatto 
Eternamente nelFeterno Regno 
De* beati , e de* Santi, 
Per fare à voi di gloria 
Nobil corona intorno., e pompa aTuoi 
Merti , pe*l fangne filo 9 già per noi fparfo* 

Si/* Io pure attendo il tuo parlar, ma nulla 
Più tii rifjpondi : Dunque 
» Noi fiam vinte Venilla,d quel eh*io veggio T 

Vin. Taci vSiluia forella, ò che bel colpo 
Inafpe ttato , al tuo penfieir $ incontra • 

sa. Chefiaqnefto Venilla? 

Viih Non vedi tu colà tea quelle macchie 

C 4 Vo 
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VnCaurioI, tutto in fcfteflfo accolto * 
Nelfuo ripofo , oue'l tuo ftral lo puotc 
Colpire , in pruoua del tuo gran defio ^ 
SiL Tanto più caro , quanto men cercato • 

O che ventura. Incoccala Saetta , i 
^ tù dà quefta » &ió da quella parte» | 
^ Così pianin, pianino, j 
Feriamolo d'accordo in vn fol tempo . 

JUlaifg. Deh Verginelle » oue n'andate voi ? 
Non v'accorgete efler cotefta fera 
Vn Demonio , ch'i voi qual Cauriolo , 
Vifibilfi dimoftra. 
Per diuertirui da quel ch'io potrei 
Dir ui , per far capaci i voftri cori , 
Del vero Iddio > e per condurui à Chrifto» 
Noftra falute , e Redentor d^l Mondo ? 

SiL Io rhò colpito. 

Vm» lo l'ho ferito . preflo 
Corriam Siluia forella. 
Pria che'l perdiam di vifta, e lì rinfelui ♦ 

Mmg. Ahi fraudolente» e quanti inganni ordifci 
Contr'il genere human , per torlo a Chrifto, 
' Ma fd pur quanto fai > che nulla puoi 
Oue del mio Signor giugne la gratià • 

. ' Viiimanfuete , e dolci Pecorelle , 

Mentrmdifpartccol mio Amor ragiono, 
. Qui m'attendete» fin ch*i voi ritorni , 
Liete pafcendoquefteherbettc, e fròndi j 

E 'a tanto 9 à la bontà del buon f s^ore 

Con 

» ■ . s • i 

I 

/ - 
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SGENA QVARTA. 4^ 
Con humiltàdi cor, vi raccomandò, ' 
E mè /Signor , da naal incontro guarda , ^ 
. ! Mcntr'io, fu qucfto mio , di frafche, e frondi 
Mal contefto Oratorio , vile , e rozza > 
Tacita, e Iblitaria t'offerifeo 

Sacrificio di laude • 

« • 

^« CHORO D'ANGELI. 

« 

B Ella figlia del Cielo , , . 

Ch'in carne alberghi , e neirEmpireo viiu 
Sci trà Morèali vna foftanza eterna 
* Tra le terne foftawze , eli vnqttclycio 
Mortai cinfero, auuiui ^ 
Co'tuoi fplcndori quella fpóglia efterna > 

In cui, qua giù campeggia 

Ciò chclàsiìfiammeggiay 

Di purità , d'honor , di gaudio immenfo • 

A te fi giungon quei felici chori > 

Ch indiuifi glardori 

t Han de! tuo amor,nel fanto obietto intenfoi 

. E IVI Ciel, acirampiczzadelfuo fcno 

TienelGranDio,nelcor rhaitunon niciio. 
Iute pregiata» e bella 

Virginità feconda , e Tempre pura 
Soggiornan cafti amori , e fante voglie j 
Tu , qual di notte in Ciel lucida Stiglia 
r. " ^ Rifplcndi in chioftra'ofcurà , • ' 
Ma ricca sì» eh a laltreU pregia toglie , 
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Fra quei ch'in pompe» ik agi 

Godon groftri , e Palagi 

De la vita mortai» che J Mondo appretza t 

Trai pili noiofi horrorì ofcuri>« tetri 

De le miferie impetri 
. Vera di Paradilb aura,e dolcezza ; 

£ fe del Cielv'è fomiglianza in Terra ^ 

In te fola fi fcorgc , e pofa» e ferra • % 
Tu fola 9 tra Mortali , 

Senza l'opre del fenfo » in carne inuolta 

Villi Angelica vita : e tra qiicft* ime 

Tenebre 9 godi ancor laudi iiiunortali i 

Tu da te ftefla fciolta » 

Edalfafto mondan,che tant'opprimc 

I cuor , c'han per obbictto 

Ogni terren diletto > 

Gol tuo miglior , fuoruoli à i più beati 

Talami , e più felici > e piiifamofi • < 

Amplefsi 9 e «loriofi » 

Quiui del noftro Rege i pili pregiati 

Fauorichegli comparta aìuoi diletti, I 
^ Maggior li godi Tufùà gr altr eletti • ' 
Volgi Paftor Celeftc 

A qucft*Agnclla tua grocchi pictofi 9 . 

Tu la difendi > e i te la ferba intatta 

Dalinfidie del ]upo,efuc richicilc ^ 

Per calli erti , e fpinofi 

Conuien ch'ella fen varchi > e che combatta 

Con Nemici Infernali» 

£d 
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' EdHuomini mortali 

Infidiatori del bel fioft ch'cTeruft 

Al Trono regio de la tua Corona t 

Tu nel tuo amor la fprona , 

Quiui Tarrefta , e pura la conferua » 

Quarellaàte Signor con prieghi 9 c pianto 

S*oftre con caldo affetto 3 c cafto , e fanto . 

Tu puro Tempio del diuino Amore 9 
Che prima col tuo efirmpio inn^morafti 
Quel fole, ond'apportafti 
La luce al mondo , à Thuomo il Redcntorfe i 
Coftcich'è del tuo voto 9 e Teme» e figlia t 
Tu Reina , Tu Dea fcorgi , e coafigUa . 




■ » ' 

ATTO 




A T T O 



, S E C O N D O. 



E N A prima: 

OlH>tio Preiiclente , Arcemic*» & 
alcaa'akri Serui ^ 

♦ 

C O M £ Vago» ò com^òm- 

brofoè'l Seggio * - 
Dì quefto luogo . 
O come beneil fitOi e la va- 
ghezza 

Corrìiponcloaoi pieno 
A la gioconda , e bella 

Profpettiiia , che fan queft'Arbofcclli 
«A chi da lunge sì bel Poggio mira t 
£ra.ben'eglì degno 
Dopo'l diletto , ch'io teftè miprefi 
JDe la pugna gentil 9 dei mio fourano 9 
O 1 . E pel- 
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SCENA PRIMA.' 45 
E pellegrin Falcon 3 con TArione » 

11 qiial pur cade al fine, 
C h'io qui giungefli ancora 
' Per vagheggiarlo alquanto • 
^ Attem. Veritier Tu rAmico 

In lodar del Falcon Talee prodez;(e > 
Degno Amico , bel dono • 
OUb. Io pili i'apprcgio , 

Che non glarnefi , li Caualli > e Tarmi 
Degraltri 9 a noi donati , da che giunti 
Siam nel diftretto dicòtefto Impero 



Ma di gran lunga è Thora 

Del mio difnar trafcorfa , s'io non fallo 9 
Artm* Ognipenfier dal Cacciator faanifce 

All'hor 9 che tra gramorì » e tra gl'amati 

Oggetti de la caccia ^ tfi raggira 

Cupido di far preda 9 
Oiibi Auidodela preda. 

Ma più di laude amante 9 

E quefta 'I caro pregio 

Di quei dolci contri > cÉlticofi) . 

E fofpiri , cripofi. 

De' quali, anche fouente 

I pili famofi Dei , e li più grandi » 

Sotto rhumanc forme, 
S 'inuaghìr » con applaufo de'mortali • 
Ma tu» và, giugni homai ' 
Sino à l'Albergo noftro > 




Equà 
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46, ATTO SECONDO 
Equi volando inuia'l mio Carretto » 

Già che daluitni dilungai cotanto, 
E si nel caldo Aio s accrebbe '1 giorno • 
Fà ch'Ermontc qui venga • scegli gito * 
Non è con gl'altri miei, verlò TAlbergo i 

^1. Deggio far condur mccoilfiio Cauallo ? 
O laflarlo cola» doue fcendefti ? 

OltL Refti, e fi fermi ancor quiui'l Carretto ' 
Giunto che fia> e mi fi faccia noto. 
Non hanno Horti» ò Giardini i vaghi feni 
pel mar Tirreno 5 li doue di Baia, 
D'ifcl a,e Puzzuolo,e Cumail gran LucuUo , 
' E grHortenfi > c Scucri > e gl'altri miei 
Romani illuftri han con tant'arte,.e fenno 
Orti .piantati, e fai ricate Regie 
A quciti ft>migliantì » e che d'intorno - 
Si veggon d'Anthiochia, » Ville, e Torri, 
E Logge , e Fonti , e Riui , e Prati , e Colli, 
Vetdeggianti » e fioriti , c coronati 
I>a la Natura concolori , e piante 
Si var e ^ e belle ; che non credo Amore 
Hauer nel Regno <ii fua Madre > ò fuo 
Pili di quefti foggiorni eletti , e cari 
A*fuoi dolci diporti. - 

ecco Ermonte : Voi tutti in difpail:e 
Itene in quel Bofchetto, 
Dopo grarbulli , c quiui oga'vn m attenda • 

SC£- , 
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SCENA seconda: 

Olibrio» £rmofice . 

Brm.f^ Bbcdicntc vengo al voftro Impero , 

Che teftè femmi Artcmio^alto mio Sire» 
OUb. Ernionte, Io voglio, 

( Cosi di far m' aggrada ^ . 
Nè d'ingannar mauuiTo.) 
Aprirti quel pcnfier, per cui m' indufli 
A fare in «Roma eletdon del tu^ 
Seruigio in quefte parti. 
Onde sa voto. mio fia che ri/ponda 
L'opra tua al peniier, che ne formai ^ ^ 
, ; Tu coti gl'eterni Numi , 

Econ rimperatore, e con Oiibrio 
.Premi, &honori aflai mertar potrai. 
B^m. Non altro mai ambito , e difiato 
Hò io , fuor che d cfpor la vita pròpria 
Per rhonor de miei Dei, e di Vói fteflb. 
Che qual Cefare appreggio, Jionoro,e colo^ ' 
Eccomi tutta voglia, ^c tutta fede 
Qual pili mi vuoi , e tadto , a parlante , 
In ogni occafión pronto , e fpedito , \ 
Qfi». Odi , e Serbai filentio, fin che £a 
Huopo l'opra dVfar, còme dirotti. 
Quegh icui da maggiori è dato il carco 
Di gouernar Prouincie , ò Regni interi ; 

Mol^ 
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48 ATTO SECONDO 
Molte cofc dee far , s'd gloria afpira > 

E tra le molte, la primiera fia. 
Chi noflri jbtenii Dei iicn venerati 
Con Inceufi , & Altari , 
E facre pompe , e facrifici eletti . 
11 Principe .obbedito, e Tempre intiera 
Siala Gittftitia , & in gran copia corra 
L'oro , e\ frumento , e tutte Taltre cofc 
Neceflaric al commercio,. & àia plebe. 
£ fia dal cor di chi dà legge , fpenta 
Ogn'ombra d'auaritia , e dmclemcnza, 
Fuor ch'oue iniqua colpa * * 
Co'fuoi demerti anneri 
In bcH'animo regio ogni candore . 

A tutto quefto , col fauor del cielo , 
Noi poifiam fodisfar compitamente ; 
Che quantunque'! voler d'ogni Viucnte 
Sia don del Cielo • lo non vorrò che'l Cielo 
PolTa volere in me quel, ch'io non vogìio , 
Se con l'arbitrio mio non vi confento . 
Ondio vò ch'i miei Dei , four'ogni cofa , 
Sien riuerìti , che da €^ueSA , come 
Riuo da Fonte, apro di noi Mortali 
Ogn altra gratia , ogn'altro ben deriua. 

Tu dunque ,ao si comando , v(ar deurai 
La maggior vigilanza, che mai poffa 
In cofa grane vfar huomo fedele, 
^ In ifcuoprir i perfidi , i feguaci , 
Del Nazareno, à noflri Dij nemici , 

De* 
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SCENA seconda: 49 
De' quai gran Torme nel Tuo feno aicafie 
Anthiochia ne ferba; e à me, cui fono 
Tutti odiofì , come fumo d gli occhi » 
Ke deurai dar contezza • ' 
'Che diletto maggior , nè più bel faggio 
Dclamortuo, dar mi potrai, quantunque 
Far mi potefli Imperador di Roma , 
Di quel che mi darai , porgendom*efca 
. Onde le fiamme del mio-giufto fdcgno 
Accocidifer pofiaral danno» àlaruina- 
Di qnefti temerari , c turbatori 
DelapacedeTrincipi, e del mondo.* 

Sm* ' Tanto m' abbofi^aal cor Ictitia > e gk>ia 9 
ìnydktìj ò mio. Sire* • 
Che non la lingua fuori efprimerpuote*' 
11 gaudio , chlo neiento^ ropraiftetfa 
Del , imo feruirti ^-^ paragon ti fia 
Di quanto debba Ermontc a fommi Dei i 
. £t ài te mio gran Kege . 
Non mar Veltro 9 ò MoIofTo auido'l piede 
MofTe centra le fere; c'I durp Zanne 
Per isbranarle , incri;^eli » ^uario 
' Prontamente m'accingo i queft' imprefa J 

Ohb. Trai miei cotanti Cortigian, te folo 
Compagno chero d quefio arringo 9 eteco 
Il premio» e l'iionor^-mio farancomuhi. 

Brm. Solo'l feruirti mi fìa premio, e loda. 
Che di tanto $*appaga 

D Er- 
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Ermonte , & il tuo (lo è lafua gloria. 

Olib. O li, djDue fiam aot ^ in Terra , a in Cielo ? 
Che fpleiidorc» che lampo ^ ' 
Di bellez^za diuinta è. quefto , firmontc * 
^ Che d'improtfiroqnlforgiugnc , e fere 
Mio cor mortale ,-con beltà cclcftc ? 

Brm. Tanto pili vaga , c beila. 

Quanto ch'in ^mil gonna > c folitaria 

Tra quelli arbafH appare 

Quafì noucUaDea» figliaci' AmOM. 

Qirìk Ahi lafib^y gii mi £;nto 

L'alma auampar d'incftinguibil; fiamma* 
Coniglia aonco tu quel, che iìsif4eggio>^ 4. 
Ch'i tant'oggetto ogni virtù mi- manca ^ 

Em. Tra quefte piante sì frondofc , e folte 
A fcondiamocrahyiaiito ». te tlagg^ada^ 
Gii che dlmn- ef non s*aiiide ancóra . 

. * Es'auuerrd, ch*ella qui fermi il piede, 
C omc par che xtìfegni , c fciolga i l'aura 
11 fiib pariar , qualche conteaea hanrefiAO 
)Bde gl'afFari fuoi> e del fuo &ato. . . 

V Ofó» £cco>.c;faudb, taci. * 

* . • 

SCE- 
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SCENA terza;. 

t 

• Margherita > Olibrio » Ermonce > 

ieruot Guardie # 

IN guagli 

, , Alpiant©, & al dolore,' , 
. Ch'in rozza (olitudine ]7truQua • 

< Queiralma» che s'iBteriia 

Ne le Piaghe di Chrifto Redentore ; 
Kammentando di lui ramorslepenCy 
E grimproperi » chV fofliri morendo 
Per cancellar le noftr amare colpe ' 

OUb. O che fuaui accenti 

Mi lufingan Torecchte 9 e i fenfi invM 
Ne* piaceri d'amor nuouo Cupido» 

MéU^i- O fanta folitudine, ò terreftre 
Paradiib mortale 9 ò felici alme p 
Che deftinate fofte d tanto bene • 
' Quiui Salteri, eCìterc, , , 

£t^cmbali $ e Viuole , e voci elette i 
Quafi di Paradifo Echi diuini, 
Rifuonan del Signor le laudi > e i canti • 

Qlik L'aura fatt* ella amante del bel volco 
Di lei , de le fue labra ^ 
Succhiando le parole, à noi l'ìnuolit. 
Si » eh' à pena ne giugne d noi quel Aiom> 

JD 1 Do 
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De Ift voce dokifliina /e diuina • ' 
Jdàrg. O dolce Ainor,che non hi prezzoM mondo 

Co;i che ti fodisiacdaiocorrirponda^. . 

Òtìde s'adegui , ò metti tanto bene . 
OìA. S'altri duo paffi d noi vicin fi reca , 

Vdirem ciò ch'e' parla, eifuoi fofpiri. 
Bràr* Dìulior par che fauelli s e che fi dolga • 
OUb. Se tutta Ipira amore, e leggiadria. 

Ben conuien che d*amor pcnfi » e fauelli • 
M^r^' Arda qMfto mio cor fempre d'amore • 

Giàchc'l tuo amor,non vuol gioia più degna 

De Tamor mio , perche tu me diucnga 

£t in te , tutta mi trasformii , t Càngi ^ 

E coti per amor, darotti l'alma. 

Che ^ueft'è il prezzo , eoa il qualfimerca 

£ corriQ^onde 9 à l' amor tuo v quantunqtte 

Pérfettiffimo'I tuo , infermo il mio 9 

Ma la tua carità lo fa di tanto 

Valor i che d'eflb ti compiaci in guifa » '\ - v . 

Che prezzo degno del tuo amor lo fai . 
ÙUh. Mifero , quel clVintendo ? amante è qucfti 

Di beltà , cheU fuo cdr consuma 9 ed arde • 
Bm. Forfè vdiVemo ancor quareglifia> 

Se'l faucllar repiglia , ' ' - 
Smèo* Sarà quinci partito il mio Signore 9 ^ 

Mentre noi traouo> come Artemio diflc^^v 
Oilfr* Deh foftiì fulminato'' ' ' 

Dai del , prefuntuofo9*&iinportmi09 

Tiurbator del mio guAo » e del mio^bene • 
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Situo. Ricerco il Prefidente mio Signore, 
Che poc'anzi qui ftette. L'hai cu vifto 
Forofetta gentile? 

ii^g. lo non vidi huom nefluno in quefto luogo^ 
Fuor di te , c'hor vi giungi . 

Oi^« Qual nouelia mi rechi,ond*eÌla habbiahuòpQ 
* De la tua diligenza? 

SifUQ. Nulla Signor Giuafe il Carretto* 

fM. Afpetti. 

Tu cola torna; oh quanto * » ' 

Tolto m'ha di piacer qiieft'infcnfato^ ' 
Ermonte , 1 o fon ferito , gid prigione 
Fatto fon di coftei , che feco porta 
L'armi tutte d'Amor nel fuo bel vifo . ; 
Ma qual mifero'l cor farà diféfa ^ 
* Airhor, ch'i lumi dc'begli occhi fiioi 
. S'incontreran co'miei? 
Mifero Olibrio , Cacciator venifti 9 
E preda hor torni di sì bella Arciera • 

, Màf^ La Nutrice non viene ^ ne qui veggo 
jL*amiche PaftoreUe , oue tal volta • 
Sogliono far foggiorno , ond'io non deggio 
< ' Più qui fola reftar , hauendo intorno \ 
Gente d'habito firano , e peregnno;};. 
Tu mio Signor difendi ; 
Da violenza^ e da profano ardire ; ; 
Quefta tua ferua , bencfa'ind egna , e^ile « 
Serba Thoneftà mia , eh a te la ferbo. 

Mio dokifiùno J^io ^ Spofo CeleAc 

X> 3 Gì- 
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t4 ATTO SECONDO 
Gimone Pecorelle al nollr albergo. 
Col' nóme del Paftor , che ne fia gnida 4 
S'accinge ella al partir; configlia Ermontc 
; Ciò che far dcggio . ch'ogni virtù languc 
jDcI n)ìo cor 9 mtò aniante di coftei 

filW. E fler Tiranno Amore. II tutto viacc: 
Ma più di lui pofl'enti 
Sono Fardirc , e roro » 
£ con quefti , ogn' Amante gfugncr puocc 
Qualanima d'amor fià più rubella , ' 
Non fol coftei*» che per amor fofpira . 
Ellat pì^r quel ch'io fcorgo, c guardiana 
Di quefta Greggia , e pouera la ftimo , 
Qual contratto , ò repulik, d te mio Sire 
Ella far de* , s*in compiacerti 5 puote 
Fjirfi d'vn Prefidente amica , ò moglie • * 

OUb. Deh piacefTe ad Àmor^cfaVdifcendefie 
Di nobilfchiàtta, che non Febo il Carro 
TufFarebbe tre volte in grembo à Theti, 
Ch'ambi infieme Hiimneoneftnngerebb^* 

firn. Jl parlarle t^èd'huopo, & vdir quale 
E di ftirpc , e di legge ella fi fia . 

Qlib. Diftepra Amordaìa mia lingua i ghiaccio » 
Che*l tuo fuoco vi ftringe . ftrano effetto p 
Ched' Vna accefa face , e neue , e fuoco 
In vn fol punto aghiàcci ^ & arda vn core , 
Tu, che prodigi tali opri , difciogIi 
La lingua mia in palefare i quefta 

JicU^ fenice aÙ9 9 la fiamma tua^ - 

w^. - ^or 
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Hor come qui Toletta 

Cofa si bella » e gradoia itafsi » 
f aftorella gentile,? 
. Non temer, benché fola» amico veDgo^ 
Olibrio fono » e figlio 
De lalmalloii]9ii<iiap^ti:ja.felicCf 
£ fenice del motido';&bor qui gitifigo 
. .Preiìdeure de TAfia, . 
' £tuoeflerbmn^ó vaga DanzcUti» 
Ed amico, ed amante. 
Mapi-iachio d'altro ti £uieUi> dimmi 
Giouinetta leggiadra > ed aotiOFùfa % 
Anzi di quefte ieluc immortai Dea » 
CHe mortale non è la tua bellezza x 
Mentre rapifcil tore 
Con fafcino fatale d chi ti mira , 
Dì che patria tufei » e di che fangue , 
Elèi che legge ^ e tpale e'i nome tuo ì 

JA^fg. Sola non è colei, c*hi Dio nel cord» 
Donna mortalfonio > eqùcfta carae 
Fatta di tcjia » m teiiria owg^ 
Ben prefto , ralnrm no , perche nel cielo 
Spera goder quel Dio > ch^ Iii4 creata^ 
Dì cui deggtd *ii c«uitQ : 
EflTer ferua,ed amante. 
Di nobilfanguefii^ Anthiochia rinacqui t 
SoQ chrìftiana » e Margheika iiomi^ # 

£m. Oh beftemmia esecranda, 

Dapuiùda col&xro , e coku la faort^ « 

D 4 Lam^ 
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Ohb, Lampeggia nella tua fronte fercna. 
Chiaro di nobiltà raggio ) e iplendore^ 
Già lo fcorgo , e'I appregio 
cPer Io gaudio còmun , per don d'Amore 9 
E ben sii Toro rilucente, e puro- - . 
De la tua. nobiltà 9 si ricca gemma ^ 
^ i)euea del tuo bel nome , anche inferirfi ; 
Ma quel che n tal conferto e* poi diidice , 
B lo diforma » è Teflcr tuchriftiana ; 
Ah ^non eonuiene ' 
^ Che Donzella si nobile ) e si bella 
Tenga > & adori per Ìuo Dio vn*huomo ^ 
Che da Giudei fiì crocififfo , e morto . 
Marg. I^òn ho cofa miglior , che mi. Aia {peglio 
Quanto é Tefler chnftian^. ^ 
Madimmi, io te nepregOj- 
OndeapparaftitUjChe'l noftro Diò 
FfU&vnhuomcrocifiiTo da Giudei? 
OUb» E che ? vuoi tu negarlo? Io l'apparai - 
Da' libri di Chriftianij in cuiTho letto . 
Mérg' Tolga 1 cielt ch'io non mai nieg hi> ò rifiuti 
. Quello ,'n che ma^ormente 
• Rifplende la grandezza del mio Clirifto • 

£ la bontà dei fttOL disino amore 
. In redimere il mondo , e l'alma mia . 
. McrauigIiomi ben> che tù non habbia 
. JDi te fteflo vergogna 

Scndo , che ne medefimi .•^> 
.libri de Chriiliani « in cui leggeili 
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SCENA terza: ' 57 
Ch'egli £ù huomo , c crocifiifo ,c morto; 
V babbi aletta ancora > 
Che volontariamente eì morir volle 
Per la noftrafaiute > e ch'egli è Dio 9 
£ riforfe da motft il teraiio giorno » 
E pofcia gloriofo afcefe al Ciela 
Di Tua propria virtute >e quiui hor fieda 
A la delira dei Padre , e viua corno • 
Siche, ragion non hai » '-i. 

. Di credere vna cofa > e negar l'altra : 
S'in.€|Uello>hai tu per 'veni aoftri libri» 
Ecredich'ei fufs'hiiomo> . . ^. . 

Com'in efsi tu leggi 5 
£ ben ragion» che^ debbi 

Hauérgli in quello ancora , • 

£ creder ch'egli è Dio 9 huomo inficmet 

Impafsibile 5 eterno > ed immlortalè r 
. ^ • . Nonfipuote nel Sole ' • ' ' • ' 

Negar » che non vi fiaiuce > e calQre > 
. Cosi creder tu dei - 

Bllere nel mio Chrifto, • | 

£'1 humana natural e la diuina 4 
Em. O che sfacciata» e temeraria donna; 

• Mira quanta baldanza ella fi prende 
In faucllar feuza riguardo , ò tema . 
Col fuo Signoìr 9 che può la vita torle. 
Olib. Deh lafcia quelle ciance , anima criida • 
Scaldati homai d'amor i che n è be^q^tempo» 

Mentre c^*tua^ beltdr,.n€Ì car> l'accendi 
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OVn > chVnquc pili fentì fiamma d'Amor^ T 
Adorst i noflri Dei > come, p.ur faaao 
Tutd i Saggi del mondo • 
Se di goder ti cale 

Di cotcAa beltà > gl'^i^» c grhonori , 
£ del mondo gramori » e i fuoi diletti » 
Che pur troppo veloci 
Sono al fuggir da noi > con granili infieme • 

Mtlt%^ Io non adoro Dij fateti di legno » 

Dali'arteficio human , ch*in quella forma 

Ricordanza mi fan d'huomini altieri « 

£ di £^nunìne impure , 

Nemici al vero Dio , che pur creolli 

Per fua bontade > e per lox co^a. rei «. 

Jl vero Dio adoro» 

Che di nulla creò tutte le cofc . 

£ fà tremar la Terra > e muoue'l mare# 

Intemperie » e*l tranquilla in yn iblcenno ; 

E può 5 gl'anni mortali fare eterni 

Coli sii dpue alberga 9 e dou ei regna i 

OlSh Semplicetta fanciulla ifei&dutta 

Davana opinione : 

Ma forfè % così t'hanno 

I Genitori tuoi 9 fenza tua col^ ^ 

In quefto errore immerfa; 
. . Che però nulU tu portar ne dei 
D'impropero 9 e di pena é 

ilf^i^f. Piace{fe al ciel , ch'i miei V 

Cènitoriinfelicid&Idolatnt ^ 
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S C E N A T E R Z kl %f 
AdorafleroiI Dio, lor Creatore. 
Seruc Tcodofip a gl'idoli profani» . ' 
Ben lo vedrai nella Città » Maggiore 
Fra tutti i Sacerdoti , e lo più ricco ; 
lo da lui fii^go , c vuò più tolto » queft» 
Greggia guidar fra rotìcri orcicke é 
E feguire*l mio Chrifto in poucrtade » 
Che Hon goder con Jui li razzi > c gl'ori t 
Tra quai rirplende iii pariameitd \ c veftef 
E fcruire à fuoi Dei falfi , e bugiardi • - 

tu vaneggi» ' 
Io n*bò dolore» e piango ' 
Queft'error tuo , con lagrime del core t 
Cangia , ti prego , cangia 
Cooiiglio. Adora meco i noftri Bei# 
3gc io , per Io mio Cefarc ti ^iuro » ' 
Sendo tu , qual mi dici '"^ " 

Di nobil fangue nata » 
* Vorrè con tcco in matrimonio vnirmi» 
Equindifia^chmfiem goderpotremo 
Le grandezze» e gl'honori 
De la tua Patria , e di cotefto Impero » 
De TAfia tutta, sì famo'lli, e grande* 
Onde tu ne farai mài kmpn cinta « 
Pa corona di Dame , ^ Cauallieri , 
Checoprieghi, eregali, e degni honori 
Quafi terrena Dea t adoreranno • 
£s'auuetTÌ,chcÌ Ciclo, 
Dq beiiigU fecondi i nofiri aoiori» 

9 

\ 
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Quanto piacer , quanto ti iia giocondo 
Di vcdcrtegli intorno 
Vettofettì ticherzar » el dolce nome 
Vdir di madre , c dar lor cari baci; 
Tu de le mie ricchezze 
; Cuftode » e i^eniicra eifer potrai 
A tuo talento . E vefte , & oro , e gemme 
Degne di tua bcltade » e del tuo merto 
Tadorneran le membra 
In maeftà fplendcnte : 
Onde amendue faremo i più . felici » 
Che miri'l SoJ » fra i pili contenti Amanti . 

'jlliarg. Mal puote'l Peregrincon cieca fcorta 
Giugnere al fin dei Tuo bramato Albergo « 
iQuàl tonfìgUo da te prender^degg'io 
S'hai per tua guida il fenfo , orbo di luce ? 
Deh mira il Ciel (i^a patria , quiui alberga 
' Iddio, tuo Creator, tuo Redeotore* 
' Xafla gl'Idoli tuoi bugiardi, e vani, 
£ per tua guida» preudii mio configlio. 
Ch'd te via più diletto apportar puote 9 
Di quel , ch'd me promette 
La vaniti d^l tuo parlar fagacc • 

Xfm. Il primo érror non gaifagato , è Tempre 
Principio del fecondo, e Tempre eccede 
Nel demerto , e nel mal chi non s'emenda « 

Ckb. Mìfero, lo conofco, ma che deggio, 
O poflb far , s*A more il giufto , e*l vero 
jMeUuo propi;^o voler cang^^.& indura? 

' - ' /• . Ma • 
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SCENA TERZA. ét , 
I Ma diquefta mia bella io prendo i giuoco 
. Tutto quel 9 ch'ella dicf i c ben ^uò brìo . 
S e ndo mia amante 5 e tenera DonEella . 
Marg. Pria del Ciel m'arda 1 fuoco » ò'I mar fom- 

merga, • - -l 

Ch'in queft'error mlnduea altra mia voglia T j 
Spofa lon'io di Chrifto , e^li è mio Amante » j 
Me dico ciò per giucco > o p«r ifchcrzo ^ 
Con;iè tu lìngi , ò credi . 
Ed io, benché mi fij di poca etate; 
Tanta dal mio Signor gratia rìceuOt 
' Per faahontd » quanta m'è d'huopo, d quello 
Che deggio far perconferuargli'l dono 
Ch'i o gli fei del mio cor e 9 e del mio amore J 
Sm» S*01ibrìo non fi defta i quefto fuono 9 
Egli è fpedito, eprigionicr rimane 
De la fede , e bellezza di coflei . 
O Cupido infedel > quanto fei fiero ; 
Eccolo tutto sdegno, etutcoamorci . 
Ma non sò quai de quefti - .] 
Fja vincitor di si feroce pugna • 
OUb* Troppo mi fdegni empia fanciullate troppo 
Baldanza hai meco 9 e temeraria offendi % 
. / Forfè perche Oli vedi . 

Di tua beltade amante > e te ne godi 
Nel tuo fccreto ancora». * : 
^ Hor odi 9 £t tc&è non cangi Fede 
E non adori i noftri eterni Dei , 

Torcerò l'amoi* mio teco 'a tauK'oiiio 

: sa 

DigiJized by Google 



^ ATTO SECONDO 

Ed acerbo, c mortale» 
^ . Che à al tuo capo i piedi 

Farò fquardar le tue tenere earni» 

fi con Graffi d'acciaio , e convnciniy 
E col ioco brugiarle iafiem coTaima 
Ne credere» è fperare , 
. Ch*io pofcia fia per vfar pietate 
ATignoranza tua» 

Ch'io ti farò più crudo.» ed'inliumano 
D'Orfo , e di Tigre fin c'haurai la niorte • 
Unto, li pur deftofsi; alfine 
. Sdegno può più <l*Amor qttafid*ira-l ports^ > 
, Dal difpregio fpronato , e dal difio 
Di vendicare ilriceuuto oltraggio» 
M^^ri^ Non hà 1 elei » non Jià 1 mói^ ; 
fede più vera, e fanta 
Diqucfta dèi mio Chrifto. 
Quefti per me fi diede à cruda morte » 
^ Ne io j porlo fuo amor, temo morire . 
JBnm» A che dunque $'iudugia ? ' 
Chi la pace nen vuote» habbia la guerra» 

S amor non vuoi crudele, ^ ^ 

> Odio , e giuftitia haurai qual turichiedi • 
Venghin de U mie Guardie £rn«>nt^aicttiu9 
E fi prenda cortei , e ben legata , 
Si conduca àralbergo»t csLÌmpcegioni; 
Che sVuoti cangienl còfiumi » e voglia^ 
Fia col caftigo fuo d*cfempio à gl'altri 

i&ibclUànoilnDei» &ak.ieggì^ 
' Pro- 
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iSCfiNA TERZA. ^5 
B^m*. Proto > Litton y Guardie % òli, voi tttCti 

AccQìrere qui preftp f 
Olib. Leghili quell'altiera , e fi coadaca ' 
A l'Albergo ,& iaviia 
De le pitt7ouesranee t e cupe Fotfe 
Si chiuda 9 e con fedel guardia fi tenga» 
NéleparlineiTuao» ò porga'! cibo > 
Slo no'l comando . Gitene» €h*ioveago# 
JUarg. Ti rìngratio mio Dio , che tanto honori 

Quefta tua ferua » con iauor sigrandc . 
Brm òtringeté con piik forza» e con più nodi 
Quelle funi A le braccia» e d'ogn intorno » 
AHln ch'ella cominci 
A guftar le dolcezze del fiio fpofi» • 
E quefta Greggia dee reftar qui fola 
Preda de'lupi, ò ladri ? 
Si conducili ancor'efla al proprio albergo • 
Vattene pur cosi protcrua» e gonfia 
Deltuo Chriftofcguace» efoi&^nnata» 
Ben preAo i lui fimile 
Sarai ne li tormenti , e ne la morte • 
Màrg. Piaccia à te fol mio Dio farmene degna 
Per tua pietà , mèoir' io iperar noi deggto » 
Che ben conofect quanto 
Indegna io me ne fia per le mie colpo • 
Prof. Hors ù camina» 

Habbi manco parotr^ e' allunga ipafii» 
C'huopo non ha d'indugio 

L'ardor di qncAo Sole » elceai^o litiiy^ 
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Del noftro affanno , e del digiuno infietee^ 
Ollb. lo nii£enco fcappiare il cor nel petco 
Per la pietade » e del dolor chcpi'endo ' \ 
Jn vdir di cortei fi ftrane voci . 
Mifero Olibrio; e qual ftella fatale' ; 
Stà man ti trafTe dal tuo dolce Albergo 
Per poi condurt'in queft'amaro, e duro 
Spettacolo d'emore, e di martire? 
. Mà gìmone ancor noi > che qui non poflb \ 

Dimorar , fenza quella , - . • 
\ Che feng portai mifero, mio core . * 



S C E N A Q^V A R T A. 

X . . * * • * ; ». • . , 

Siluia , Vcnilla . 

• » * 

Sii. Onfufe , c ftanche » c di fudore afperfe 
Ci trouiam fenza preda, e fenza fpemc 
Dì rintracciare il già fedito Capro . 
Ven. Cento volte n'apparue , e fpame infieme - . 

Hor dalunge , hor dà preflb , 
Hor'impiagato > hor fono 9 
Hor cadente 3 hor fugace . 

E finalmente poi 5 da gli occhi noftri «. 

Sparì qual lampa di balen » ch'i pena: 
vifto , fuanifce . - > 
. Non oiaipiù talijicpntrj?., 

(Da 
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_ SCENA QVARTA; <f5 
; (Da che cingo Faretra , e tendo l'Arco ) 
M'auuenne in alcun tempo . - 
S//. Ne l'adito laPaftorella amica; - 

Et hor da fenno il creggio , 4 
Ch'yn fantafma e' fia (fato in quella forma 
Ch'a noi s'ofterfe,.i noftr"oltraggio,e fcorno; • 
Mentr'hà potuto con tant'arti , e tante > 
Apparenze fallaci , e ftratagcmi 
' Schernirci, e raggirarci •^ •a-ì 

Per cotanti dirupi, . -V-^^;:: 

• Con noftro gran periglio . • : ' r i 
Pefamiben, che qui non fia l'amica, 
P^f poterle contar quefto fucceflb. ■ ' 
Ve». Piaccia al ciel , che quel Capro ^ - ; 

Stato vn parto non fia di fua magìa . 
Nulla di ben , di lei più creder deggio . 
Sii. E come opra di lei , s'ella hebbe d fdegno 

11 partir noftro per cotal cagione ? 
yen. Così fìngendo , colorì fue frodi , ' \' l.* ■ 
Perhauere appo noi nome di faggià, 
• Come chi nel fuo cor cupido agognx ■ 
, ; In predicendo altrui • . ■ ■ \ 
''" J^i" vaticinio, ciò eh e porta il cafo. . . 

Malafciam gir queftefciocchezle homai; 
-. Pofiamcialquanto,ch'ionefon sì laflfa 
rvf.r -t^ercorrerdietro al maledetto capro, 
Chenediuengomcn per debilczza. 
i//. Jo non più poflb fu li piedi afflitti 

Regger le faticate , e ftanche membra ; 



£ 
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66 ATXQ. SECONDO 
fiig3QA«iiilffaee >Ì0 «rttò dipor qui Ì*Arco ; 
E la faretra y<? rinfrefcarmi il volto » 

Eteftinguerlafete i qiueftkfoiitc . " • «^^^ 
Vm. Farò rifteflpanc'io fei poró f ndtigio , 

: / Chorti:;oppo fon fudata , & a:fFannata. 
, Ma fcriTc à noi , miglior coit^ 

. :JPr»a^il fi}^r s'afoioghi , c nti raffreddi 
Digirocin Anthiochia, ' ' 
Come haii gid fatto l'altre Ninfe airnchct 
Senza temer del Sol jg*?«»ktf ardori , 
Per veder glapparatijC'Jior fi fanno 
A prò del Prefidentc., - > ' ' . - • ' - 
Ch« far rjtngréflb dc^com le fuepoÉn^e 
Pria che tramonti n quéfto giorno! Solc?^ 
SU* Tanto di facconm'end,*> * 
. Sè iodisfar vogliamo - . ; 

V Al defio curiofo, che ne fprona • 
A n^irar i)frani arnefi » ei nucim roki 

De le genti Romane ; ; - ^ ^ 
Mentre per tal cagion,s*è differita 
La caccia41ioggi , per vn'altrfr giorno • 
Uz lungo tempoàaÌ94)fami4a girne à fera ^ 
E breue hora n'adduca à la Cittadc» 
. Mentr.efiamsivicine,si Jontano, 

in men dVnialto giugii^r vi pofliamo . 
>^#if. Tu parli , e dormi , ^iluia , in vn fol tempo 
Si/. Eccoinicorco,giànel0«iijei>racda 

M'accogiicil dcrioe^ifftov 

Mitigatorxorteik, - -t,' 

. À De 
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SCENA QJ/INTA. &fc 
De le fatiche altrui» 
Jtde'gràai&ièèumaiipaceyeffqiofo. . . 

Se tu fonno non hai , veglia , e mi fueglia 
Quando ti parrà tempp che n aadiamo • 



SCENA QVINTA. 



• T I < 



. Nutrice > Silvia •VenilIaJ . - - 

HM. Ikyf ^^^^^ > c qii^il difgratia hoggi m'incotra 
òl : iVJl Per la:miaoracotaiiaa ? 

VedeftuSilm*¥(hM»oan 
• :. Gh'«Ha ,:gttlMri non hi, quifc ne %tte . .. * 

Con le file Pecorelle ? , ^ 
^ì/. Era dianzi &ac]po0ftbiii6rt^ e ftcct. < ^ 
Parlaoìmaalicpianta , & in partirne noi 
tOg^ lafdanHDO eoa la . greggia £ua « 
Ma tttrlìiiciya appari ^ 
, 'Molto turbata ne rafpctto ; temi - 
Forfè di male alcun, ck'a lei fourafti ? ' 
Kuit. Ttmot di mal $ €hami ÀMrfe.^ qndl^hora 
Sofferto del fuo mal l'efircmo danna: /- ^ 
Sconfigliata Lucillay * : i 
InfenfatabeiEiofti >*: . O < 

• In lafciaria'ri''lbla>. ' - ti r:*' i 

Vn^ Tu di.cofa pouenti % e^ncor non hai* 
c ;|^fMttMMdel tà»wù^i ;oiute^*affl iggi » 
. li X . fi 
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68 ATTO SECONDO;^ 
£fe*lfafpettoèvano' . • > - 

Del tuo temer, fia vano aachcTatfahiio 
Per cui tu ) si pauenti « . 1 
Ma parla homai , efpani 
A noi CIÒ che ti turba , e ti molcfta » 

Che dar potremti forfè alcuna aita 
£ di parole > p d'opre • 

Naif. Sei mal feguì , non ha rimediò alcuno • 
Come non piiì fi può tornare in jrjx% 
la Pecorella^ &B4ttpora|>ace 
Efca la fece del fuo ventre ingordo . 

Vin. EqualefTer può iiuu danno >Ò4:ìiÌ9;;i 

Cui la fortuna » it tempo» e rhudmó^e'f cielo 
Non vi porgan rimedio ? ' ^ 

SUé. Deh parla homaiJLucilla» i che'l tuo .pianto? 
Non pià noiarct col iiletitió infevtto*^ ' 

Nufr* Hai mifera ch'io temo; 

Teme ch'd forza'l virginal fuo fiore. . 

Da Cttorkmpio > c villano hoggi rapito 
Stato le fia ^e di fua vita temo, * ; ' 

Mifera me , che Arano incontro c.qucfto • ' 

SU. Tolga'lcìeltant'oltraggio 
• In vergine sìpura,c si prudente , -v ; 

Vm. E qual cagione d ciò temer , t'induod? 

Kutr. Era'n camino p^r irecarle il c^ 
Ond'cllarifocilli il fuo digiuno. 
Quando p er via m'abbatto in vn Bifolco % 
GbUridoflb fedca fonra vn Ronzino v ^ ' 
.Quefti c'hauea di me^ buoaa contezza , 

M*ar- 
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M'arrefta , e sì mi dice . 

Corri, corri Lucilla, 

La tua figlia fen va preda di gente 

Incognita, e ftraniera. 

Perduta ha rhoneftà, fe non Taiti. 

E con veloce corfo 

Sengìpe'Ifuo camin, fcnz altro dirmi 
Sii Grh auefti almen tu chiefto > per qual via 

Ne gififen quei maluaggi . 
Nutr. Non agio , e' me ne di^de , che sferzando 

Egli'l Cauallo , agli occhi miei s afcofe. 

Ne potei non vfcir fuor di me ftefla 

A sì fpiacente , & impenfato auuifo • 

Ma che far deggio hai mifera? ou il piede 

Riuolgo , & il penfier , per ricercarla ? 
V Al Prefidente dei ricorrer ; quefti , 

Che nuouamente giugne 

De la noftra Città, Rettore, e guida. 

Rimedio porger puotc à tant oltraggio . 
mtr. Al Prefidente ? ahi , piaccia al ciel,ch ci fia 

Innocente del mal che'l cor predice 

De l'infelice figlia. 
%%\. Sento nel cor di quefto incontro'l tofco , . 

E mi tormenta con dolor mortale. 

Così di Margherita'l dolce amore 

Vnita tiemmi a le fortune fue ; 

Ma chi si , forfè ancor , quel tuo Bifolco ^ 

S'infinfe quellauifo 

Per fuo diporto, e per tua beffa; hor come 

E 3 Ef- 
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EflTcr può ver , ch'in 9i lnreii*hora.€'<'ità ^ 
Seguito tanto mal , quant* egli accenna ? 
Nirtr. Ahi 9 c hà l'ali al Tcnireil m^lrctóoi^dt i 
£ n'ogtii loco , iti Tn «omento giugne i 
Quafi lampo del ciel, macchia dinfai^ia 
Soura donna innocente cht Vmofin : 
pìocm€Mder«cndàce 
; Del Bifolco rauuifo , " * 
S'io 9 qui la figlia mia^iaroittffi ancora . 
MatioiiTela^^rgeiidOy » 
He d'cffa vdendo altra miglior iiouella » 
(^al:i^crM^uuk^*)k^ cfliV-viua 
jj&era , fenea noia» & incorrotta? - 
Ahi infelice madre . . ^ " • 

ij^ad niina Rincontra i fiu vergogM 

Et à Totkh deittno Dio viuente ? ' ? 

Girerò quefte felue ^ e le campagne » 

£<leramat04iQme' 

lofaròrifoonarle Valii , egl' Antri, 

E via più tofto mancherà la voce , 

£ la lena , eio fptiÉoiàqiicAe 

Ch'io ccfsi di cercarJ'airima mia, 
Vem E noi gimone Sìluia in Amliiochia, • w. v 
, Già cbeaÌMai^Góre: » " u 

Son quefte fe lue lioxnaiipcr le donzelle • 
Sii* porgati*! ciel aita ... 
. Cara Lucilla >4iàio*i - 

Et auuenendo, ch'io * / ^ ' 

^ >ikiia ckxadcjìiicim»j)iiam iivmrfa ^ 
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Di Margherita , eh a te poflTa addurre 
Conforto alcur^^^^^,^,^^ volando 

SaucrcUtutto^convfllneflai^^^^ j 
iDiritto al tuo pouero, e ricco albergo . 

Niàtr. licuc^f |^5Gi^?Xpcra^ doglia 
; AniaraA^'C. certa #v*^-.v^^v^*^.T/s 

Ma per douc'l camin prender degg io ? 
Per qua iia bene>^iui di là migUprc . 
Dcizzamutt^gnor» Ma che vegg io > 
Chisdjfefufsinquefti, òdefsi alcui\q 
, Di queUi » fC^a;i l^i . Vergiae rapi t a , 
G'fa^r giungon qui con nuoui amefise^ant 
Di portamento , e di feoibianti altieri? 
Vuò conlatoll^r^uiza; • ; v ^ : 

SolpendereU iì^^mt^^ quella £«€ta(^ /^ 
Che fammi'] cafo reo, recarci noia 
Ogn indugio , ogaiatoppo <sU mio difio ; 
Vuòqui ntràrmi» & oiTeruagli alquantp#« 



S C È N A SE STA; 

. » r . .... 

y • * 

Art. C E tanto fero il Prefidente appare^ 
O ContrVua Verginella, iicui bèi Volto 
Pnr'hor gl'accefe '1 cor d'ardente amore ; 
ià4 co«^a lUHt che Qs»»§^ 

£ 4 V Siam 
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Siam pur del fuo Palagio, quando cTappia, 
Che ci fiam conuertitial vero Dio ? 

Cai» Ch'altro di/malpotrd mai farne? quanto 
Che di torii^ lavica co'tormenti ? /; 
^ A Qucfti„ mio caro Artemio » fono imezi 
Per cui Filma ne falc^ ^ 
De' mera' carca , i la magion del CìqIo . 

At$. Sened&^o il Signore . 

La virtàf che n'èd'huopo/ egli ci porga 
D*ofFrirgIi co'tormcnti il core, e l'alma . 
Nutr. Animo almiopenficr> porgelfuo dire. 

Son di'ChriftOf e ne godo* 
^t. Si preparà nel Tempio 

Sacrificio folenne a' fallii Dei» 
D*ordin del Prefidente 9 come iati ' 
. Che farem noi Califto?' * - 
V'andremo» ò no ? 
CaL Non miai - 

In si profano Tempio io porrò '1 piede * 
£forie che da quello porgeranno 
L'octafion» dt cònfeflkrgli'n fronte ' 
Chrifto per vero Iddio . 
Nutr. Quel Signor , ch'adoriamo 
Vi renda degni ò figli i 
Di confuniar sì bellaintentione 
.A gloria del luo nome> 

Sòn de la voftra Fede» e madre fono 
^ Di Vergin, che teftè 
Pafcendo quinci intorno alcune mie 



* " Po«» 
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Pouere Pecorelle, 
Mi tu da mano barbara rapita, 
E Margherita , hd nome ; 
Mi faprefte dar vuoi d'efla nouella ? vh , vh.' 
Art. Rallegra Donna 1 cor, ferena il ciglio, ' 
C'hoggiefTer può (fe la tua figlia vuole) 
La maggior donna c*habbia TAfia^ngrebo 
Nfitr. E come ciò? tufcherzi, òmibefieggi. , 
Art. S'è '1 Prendente innamorato in guifa 
De la beltà di Margherita, ch'egli . 
Solo in mirarla , fiffe'l fuo penfiere 
li'hauerla in moglie ; e quindi egli l'ha fatta 
Sua prigion, per indurla a quel che brama. 
Nutr. Non lice al cor pudico di mia figlia 

Hauer due Amanti; fpofaellaèdi Chrifto . 
Com'efTcr può delPrcfidentc moglie? 
ArL Se fpofo non gli fia, l'haurd nimico, 
E nemico padron, che può rapirle 
L'honeftd, con la forza > 
Congiuftitia, la vita > e co'tormenti. 
Nutr. O nulla j ò poco f^ir puote , chi l'alma 
Dannar non puote ; nè la forza toglie 
La purità del core , à chi non hebbe 
Penfiero indegno di lafciuo amore ; 
E s'egli è giudo , come de', nè puote 
Offender rinnocente^ ch'oue colpa 
Non è , capir non può gaftigo , ò pena . 
Caié L'innocenza fia colpa à chi confefla 
Il CrocififTo per fuo Dio , c fdegna 

Ade 
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Adorar GiouCf cgl'alcri Dij » che 1 mondo 

Idolatrando adora . 

Hittr* Se per amor del Tuo Celefte Amante 
De'patir pena} gli &ran foaui ' 
Tutti i tormenti , con rifteffa morte . 
Ma ditemi > vi prego » oue pofs'io 
Hattcn il Prefidcntei e la nua figlia 
• Per poter loro fauellare alquanto ? 
'Art. Teftè mandoUa Olibrio in Aathiochia* . . 
Cinta d*aniie> c di funi» . 
Perche racchiufa in vn profondo fia . 
DiPregion, doue mai non giunga lume, 
' Percoofolarla» e minacciò di trorte 
AI Prigionier maggior, s'agio eglideflc 
Ad alcun di parlarle, o dark'l ubo» 
S'egli* ttol comandale 4 
Htéir. Mifera figlia , & onde fi gran fallo 
Hai tu commeifo » per hauerne 'n pena 
Gaftigo cosi rij^f e cnideie^ 
Art» Il ver. Donna, ti difli. 

Ed egli ingelofito » come pazzo 
/ jPer beltà non amante altncheChrifto » 
Pofponendo al fiio proprio fenfo , oga altro 
Rifpetto d*honeftade » e di decoro 
Se ne gi dietro lei precipitando 
Tutti gl'indugi , neceflari al fiio 
Ingreffo in Anthiochia » per le pompe 
De gl'apparati dilli douuti n «^fuefiai 
' Sua prima giunta» non ancora in pronto^ 

Molto 
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Nutr. Molto vi deggio per cotcfta nuoua. 

Degna delvoftro araore, & efficace 

A fottrarre'l mio ^or da quell'afFaano > 

In cui egli viuea per Tincertezza 

De Tefler di mia figlia, 

11 cielo , ampia mercede 

Ve ne renda mai Tempre . 

Io me n andrò voJando 

In Anthiochia , che lafTar non debbò 

Parlare al Prefidente, per efporli 

Di Margherita il nafcimentoilluflrc, ^ 

Perche riteguo fia 

Al fuo fenfo, amorofb , e freno i Tira 

D'oltraggiar la Donzella , 

En tanto.aVoftri preghi 

Raccomando mia figlia, e l'alma mia . 
Col. Tu rifteflb per noi 

Farai con Margherita, 

S'auicn che. tu la vegga, elcfaucUi. 
Le Donne ci precorrono al martirio 

Artemio caro . 
Art. Gimone ancora noi ne la Gittade, 

Già che d'Olibrio fon gli arneii tutti . 

Pofti in affetto, per portarli noko.^ 

: • ' • • < 1 1 • » i .1 •• 

CHO- 
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A qtiàl' afpro Diferto» è Ciotta oicora t 

Stana*! Lupo vorace, / ; ^ . • r 
Che rinnocentc, e bcUa, \ 
Cosi rapifce > e fura 
A noi la noftra dolce PaftoreUa? 
Ahi che non più la pace 
Cobnoi foggiorna s ma terrore f e doglia 
A lagrimar c'iiiiiogh*a. 
Languide già fon Therbe, e fecchi ì fiori > 
Da che 9 più non appare 
Sii quefte piagge amene ^ s . . * 
CoTuoi celefti albori ' " • 
La noftr' Aurora , io raddolcir le pene % 
Nè più la Greggia amare • - • . 
Puotc qual pria de ramifiàiia legge^ ,i 
Che fol furor la reggct. - ì 
Torbido'lFonte, e Tacque ìft fitoo dolente 
Si raggiran , bramando. • \. - • • 
Di lei Torme, e'I bel vifo-:- . - . - , 
Chequincietla fouente; -r?:. . ^ » •ù, 
N aprì, con la fua lingua'! Pàtadifo, 
Le noftsTalme ìnftammoindo !' .i^ y.^ 
Del Celefte Paftor , Fonte dottore , 
Vita del noftro core • 
Fero , e crudaianCiuttù^ e cieco Dio # 
Di cieche melili' ifi£mé ; 
- Ma più cicchi mortali > 
. > \: Vf. \^ 
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ChVn fol voftró difìo . 

""^gif " prilli) , apportator dcmali, . ■ 

- Fate Nume, eDeftinovn fumo, vn'ombra i 

. , ° ^ V ingombra . 
Quel eh e di vokrvoftro, e voftro mòto. 
Volete, chVn fallace " 

Fantafma, ed impotente, ^~ 

Che nulla fù , che voto 

E di poter, fenz'intelletto , c mente, 

J^rudo fempre,, e mendace , 

Con VOI , V 'indachi . e poffi farufàmare , 

Kidere , e fofpirare > 

^''f S a '^'^ i 't"'' ^""^'^^ • ^ l'acque 
EglAugelh, eleBelue, ^ 

>. • 5'^ S^gge > e l'ombra . e l'aura, 
H qual Via pni ne piacque - 
Di diletto , e virtii , che'l cor riftaura , 
Seguir fra qùéfté fetue, • .^ 

. />on noftro fier, tormentò , 
Ma tu verace Iddio , al cui volere 
• Juggon l'ombre , e gl'errori , 

E fla natura perde'l ghiaccio , c'I ^^^^^ 
Deh cangia 11 pianto in giuoco . 
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io>Ermonte. 



Si muterà là Scériaidì Carpp^^na y,w Anthiqchia 



VESTE liete accoglienze 

• & iterate 
Quattro , e fei volte , e pu 

blichc e fecrete. 
Ch'io qui riceuG Ermonte 
_ nulla "pQnno 

Rallecrare'l miocor ferito ì morte. i 
E quefti giorni in complimenti fcorfi , 
Senza ch'io mai vcàutQ habbia'l mio fole , 
Mi fono eglifàruti*tf ftra lunghezza 
Duofecolidi tenebre, e martori, ^ 
0 1 i Ogni 
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SCENA PRIMA- 79 
Erm. Ogni picciolo indugio. 

Che fi fraponghi , e tolga a' veri Amanti 

llriuederlijC ragionare infieme, 
< * Così noiofo il crudo Amor lo rende 

Come fpronc il Deftrier > s'il preme , c fere , 

E che ferrea catena 

A dura felce inuolta , immobii tenga , 
Olib. Quanto fei crudo Amore , 

PrinVvccidi ch'impiaghi , 

Degno Nipote del Tonante Gioue» 

Che coToIgori,e Tuoni 

Vccìde prima , che lo fcoppio , e '1 lampo 

Si Vegga , ò s'oda dal mcfchin , che cade » 

Ma qual , mi rechi , Amico 

Nuoua del mio bel fole ^ 

Negifti à lui? 

L'hai tu veduto ? Thai tu parlato ? e come 
Nel mirarti, e nel darle i mici faluti ? * 
Egli ti fe buon vifo 
Com e'ftà lieto ? Che ti diffc ? Parla , 
A che ftai così muto ? 
Erm. Non ho rapporto , ond'io poflfa '1 tuo core 
Far lieto , e col parlar , temo ferirlo 
Di maggior piaga ; come chi premendo 
L'altrui ferite , accrefce a Thuom le doglie ; 
E quindi forfè fia 

Migliore'I mio filentio, che'l parlarti. * 
Olib. E morta , forfè > la mia vita , in quella 
Prigion si buia , fetida , c jnoiofa , 

Per 
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Per racrquiui, e l'acque • 
Torbide , c putrefatte ? 

Togli via dal cor tuo cotcfto afenno * 
Mio Signor , non è morta , è viua , e fiina ^ 

' E lieta viuc , c via più altera , e beila ^ 
' ChVnque mai la miraffc occhio mortale t . 
E'n quellofcurità , rifplende conne 
Di notte accefa lampa in facro Tempip ^ w , 
Ma qual Cometa infaufta , ite mio Kege » 
Doglia 9 e pianto minaccia . ' ; , • 

OMi. E come ciò ? dunqu ella * ' - 

Non fi rende ancor certa 
t Ch'in vn momento fol, toglier le poiflb 
L'honcftade,elavita? 

Èrm. Tutto ciò bene intende ; ma no*l cuw , 
Epertuofchcrno, e' dice. 
Che nobil paragon de 1 amor tuo 
Gli fia /quando fard ' 
Con i tormenti tuoi , torle la Vita . 

Otìb. Moftruofo penfier, portento honrcndo 
pi Cotanta bclleaza» 

Dunqu ella vuoUche del mio amore'n prona 
L'habbia à tor quella vita , che 1 amor e 
Genera trà gì* Amanti , è la mantiene; 
. E la rinuoua ne' frutti amorofi , ^ 
Che nafcon da gì Amanti ì ò fera , ò cruda 
E quar Afpe> qual Tigre tr produffc 
In forma humana? • • 

Ma fe tu giufto fei i come foikmc . 



i 



Digitized by Gopgle 



SCENA PRIMA. «I« 

. , Ti crede'l mondo, e'I Ciel , fagace Arckro, 

Od il Alp core inuogliadel mio ampr^'/. . 
^ cO'l iiei'odio Tuo cangia > e trasfarma » 

E fe tanto à mio prò, far non tigioua , 
Ripommi ne io flato , onde m'hai toito^ 

(^'iitfatfribdUfoiio d^tu^ii^^ 

Quefti effetti ineguali. : : ; , ^ 

Bramo di nuouo , Ermoncc : • . , . ì 
IUuf4erqueftaTigie% e ragionarle^ . r 
E s'ella non fi piega a' miei defiri , 
Riroluerò'lmio qore a quel chi e' brama 
Fàch'e* ven^a V s'impofto ancor noni'hai • 
Bfm* Proto la de condur , già gli Timpofi i 
Ne può molto indugiar:, £cfo. ch'appare • 



S C E N A S E G O N D A . 

• I 

. I ■ , 

Olibrio) Ermoote ^ Margherica^; t^iiKo 
. V. ...o, Guardie , Lelio Corccgiano , 

^ s ' % 'ti' ^' 

» 

Ol$b. T A tua Prìgioii^'tioìora» 

.Li Ed il lungo digiun , c*hai tu fofFerto >» 
(Vergine bella , c cruda) quel vermiglio 
JDe le luceiiti tue tenere guance > • . 
Che dianzi parean due frefcherore^ . 
N;ite , e nutrite uei giardin d- Aaiore 
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>l^h<fi cangi itd itì pMm drle rmaìt ; « T 

Ma però vago in guifa , c i tuo pallore , 
Che no men piace à grocehi^c n'arde loorc* 
Imfperar Giicrrierai ; 
Jvlel bel campo d'Amore, • 'H 

Ma però fcaltra., & invàacibiì maftra » ^ ' 
E (c cotanto in moùxzi e leghi , e feri , 
Che farai poi neiramorofo arringo ? 
FelÌQé queir Amance^ chilo fconcrot * 
De Tarme tue 9 candendo 
Rimarrà tuo Prigione . v v.. :*: ^ 
Spiaccmi, Margherita» - ^ ' r'^. ' 
Divederti languire»' ' ' ì ì .-.^^-t 
Di vederti penare • • • - ' • ? 

Per vna vanità che nulla ^ioua , 
'An«ri che molto riòcé al tuo Bel corpo , 
GonofFefa del cielo, edeli Dei . ^ 
Tu fei nel fior de glaani tuoi più verdi» 
Tu , cui pernobilté , nulla t'auanza ; 
Tu bella, foura quante vegga! Sole; ^*<'^'J 
Tu faggia più 4 ogq* a}fl» cCb^bbìa'l^nondo • 
Cosi proterua»e dura» 
Et à te ftefla cruda , \ 
Sprezzarai tanti doni 
Di Natura » e dekCiefo f 
Così del Padre tuo Talme ricchezze ^ 
£ deTarenti tuoi la ftima » t*l fafto - * 
Atiui&ici» éd aiinegrj? ; 
così sfioraj-ia tua beUezM» 

••■ • V ' A Cosi 
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Così perder la Vita, e de la Vita . •k^. 

I diletti, e grhonori? . 

Senza d'eflTa prouare . 
l i Piaceri d^Amore , e de lamare ? • 
Ahi non fia vero mai K-* 
Che cotanta beltà fi vegga al Mondo 
Romita , fenza amante , & infeconda * 
Pero cangia mia Dea , cangia configlio'. 
Che ben'è fommalodi-^ ; t .,.5v. 

llconofcer fe fteflb , e quel ch*è meglia. 
Per prenderlo , e goderlo , 
Mar^. E ben d'animo grande ** 

II compatir ne le miferie altrui ; 
Ma non meno in te fplendc 
La cortefia , che la pietà . con quefta 

. Compaflìóniil fragile terreno. * • • 
Con quella icfahri di Naturai doni > 
E del cielo i fauori , e la fortuna 
' Cosi propiti a*nafcimenti miei; • . - 
Molto di ciò ti deggio honori , c laudi ; 
£fc*l mio cor , capace^ -.1 
Far fi potefle d'altro amor , di quello. 
Nel cui bel fuoco egli ardo, ** 
Non vorrei foggettarlo , ' 
1 . Non vorrei mai riporlo :^ 
In più nobil foggctto del tuo core . S 
Olib. Tutto può , chi far può quant'egli vuole 
Marg. Nulla può , chi d'altrui foggetta viuc • 
Otib. Libero c i voler noftro ; ^^-o; 

f 2 Si 
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Marg. Sì y pria ch>* fia pec KeAefid haÉmD 

Obligato ad altrui i 'fbl 

O/ift* Ever,manonperfcmpre 

Riman robligo altrui di.qiieKch'ottehiik^ 
O dVrile , ò d ho n or ch'egli fi fia_». 

Marg. Eiler può quefto be* cafi vguali ; ' 
Ma doue il benefitto-aiiaiKi'l mecto ^ o K 
iSetnpre Tobi go altrui riman neiraima-.I' 

LsLCort. Per obbedirti, ò Sire j • c ' >.iJ 

«Vengo per tajrd v(lir>>coà)%ni}>onefti4 ^' l 

Ch'i Sacerdoti , & i mìniftri , e Augurii*^ 
Soii dentro al nobilTeajpia, . . >h> 
Co'paramenti Sam ocAati ^ e cmtt$.^ U 
Ethangià preparata •* • * •>i'. . >T 
Vittimailluftre »^ i^ondà^. l: . : : ; J. 
Peroifertrla>à griiftnsoÉtiiltj^ 
In Sacrificio, per greccclfi acquifti 
Fatti dalnoftro inuitto Imperatore 
De' cotanti nemici alfad'ro Impero» 
. E quiui tutta la Città ridótta-^ , • 
lieta t'attende ; come anche la Palazzo 
Fan moki Caualii^ jicmatorì » : 
Ch'ambifcon di feruirti, e farci pompa^ 
Neil andartene al Tempio 
OUb. Sia pronto il veftimeata> ond io m'adorni 
Per la pnblica fefl:a , e Sacrificio • 
. Tu vanne , c'hor ne vengo* . * \» ^ 
I Tu mia Fenice 91 piec breb'oia itipace > ^ 
Spfiri quefta da te,:iDÌa dipartenza 9 

i Che 



• 
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Che fra poco , dtc riedQi^ - ' : S 
Perxlifcorrèrcomtecò k 
Drf àmrì cuo» e del mia amore infienie • 

ii Ajizi del ben comundd noftro Stato* 
Tu:Protho, odijijàpoai::!:^ ^:: 

Margherìtà'dft <prì gioii cortefé folsi 9 
Dico in Camera monda, e luminòfà j 
Tu Ermonte fedele comanda a miei J 1 
, iSinifcalchif che teftè del mioc»bo<^ t 
Chan di già preparato à la mia mcnfa. 
Ne mandin parte dMarghehta amica ' 



de- le migli 



^ i, i i Viuande, e più gentili ^ - >trr ' Vi 
'X^he la Natura fè , l'arte compofe > - 
CofìilcmmMO y e* pbffa iti qmiche 
Sodisfare a l'inedia, ' - * 
; C he rhà per colpa mia si lungamente 
. ^Tormentata y & afflitta . ' o5 hv'^ 
Viui frattanto lieta, ò mio belSoie»^- i 
r£ rifoluta viui : .^^^a- t^'-iW wolvl 
'^<3d^appigliaravaltào^egHOf ""o^^hs*-^ 
Se . goder vuoi, fe viuer vuoi felice i ' 
«iATtfr^-uCotefloi bramo , ettntofareé^oftò 
£feguir mi vedrai •ccm ilio dilett c^j^t 
OUb. Così far dei, fe fci -t.o^ 
Sagjgia, come fci bella , li.af ^i^Mtó* * 
Hor Tteto me rie vado aNÌMÉro Téiiìf^o ^ 
. ' OGioue, s'io riporto 'i-' 

Il cor di queiU VergÌM: alcOiMRiM 
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U . A T T O- ' T fi it Z<ì> 
Felice mi terrò foura mai quanti , - > 
£ voti , e facriiìci $ c (acri I nccnfi I 

. r T'ùScrtéro giamai mortali inXdrt al 
Non habbiam fatto Ermonte in sì podi'horc 
Vn'opra grandei» in addolcir lo Idegao.' 
. Diqaefta Navarca » . efae si ritrofa \'l 
Móftrofli da principio i l'amor mio I 

Brm. Hàj la prudenza tua >>mio Strdclaifa T 
Llmp^enu ìniaVi ìcbe .noft' mai tanto 
Tollerata Thaurci, com'hai tu fatto . 

Oté^Achidà legge altrui^ coiiuien che ponga 
Freno i quelli furor # che •doftaa^Firii ^ 
Nel cor,di chiuque altrui danna,e codaiina; 
Perche, iicome èinconftante) evaxio 
^ ,j il {cn(<y$ & il rolar d*ogni mortale » ^ ' 
E di penfier fi cangia , e di coftumi , 
£'n vn momento ^ anco di male ia bene ; 
Così lo fdegno » a cui per fpranrè Tira » 
Facilmente precipita, emina ■* ^ . 
Molte belle attion ; che la prudenza > 
Quando virtii^^ guidà^ ilti|^romiC^ 
Vittoria certa, e gloriofa palma . 
Mix Dama , è Poofìg » c con il rempaAfpom» 
Preuìde fefxa,» e vigorer ì ' * 

^ * Ecomeipoco, ipoco / > * V f'^.i . J 
Con le lufinghe s e If Jfca > ' - :* f 
Si.rendon maafifete . ì v. i 

^ Le pili feroci Beluc , ' * : . / C 

-•^^1 • : ^ * Co. 
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SCENA SECONDA. 
Cosi pronto fcruir,lQ<^ji, c preferii ^ 

VÌQcan qi^^Ua darem in bcUf £?i<»9fUb > 
^ V Che ripugna ad Amojrct • , 
No n difpcrq. jji .qu^fta : ^ 

Bfi\U <k jipt nid &mmzL9 'C catena 
, C^i^lierc i dolci , -e difiati frutti . 
Ma fagl^ jflc*fi^ hoBW? «he . no^i^ fecac . 
Di tenere in cUfaggiò cbi aUkttemk • 
Srm. Mifero, tu vaneggi. EÙaèxhriàiana, 

Nè la Aia nsfeitf^ iutieadi* ^ i 
Uìntelletto > ch'amor più forfea piglia 



' W I' » 



SCENA TERZA. ' 



v - 



J^^f^ Qh^«Hp Wf^q^lch'è già tempo iatefi» 
Vy Da Cittadini di g^u4itìajì«ttr4^. i ì 
Che mai hanno lentraa • 
. Nc'Pate»» 4e' Principi terreni , 
. . VecchiezM, e poaertà congiunte iofieme* 
Aborritegli piondo^e 4a'»MMM»* 
Cpoi'iiar nel caia iBÌo , tutto m'incontra, 
ScUczza, giouentu, ricd>e«»^L> e^ni,. 

f 4 Haa . 
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:«« ^ATTO TERZO' 
tìiàtì le Porti patenti ih ogiii Regia'* 

O -felici del Ciel beate genti , • ' ' 

Che tràRoueri , e t aggi , e Prati » c Linfe » 
Godete tutto ii ben delaj^attìra - ' 
•Prodiga de'fuoi doni à chi li ftima , • 
In que'Ua libertà dolce» e tranquilla. 
SU. A cht cosi ti lagni 6*a t^^fitffa " 
Cara Lucilla? • - 

Dimmi V hai tu contezza • .i'.v»ii 

De chi rapi tua figliai ài ouV fia? 

Hsétr* Mifero auuenimento: II Prefidcntc 
Inuagbito di lei 9 la fè prigione, ' 
; Cefù penffier di goderlaò Moglie>ò Atnantes 
E quindi è ch'io mi dolgo amaramente, 
Ch'effendo ita in Palazzo, per ifjporlc 
Di Margh erita H^naidinento ilhiftre » 
Perche non habbia ardir divfarle forza. 
Non trouai huom ueiTun de lafua Corte > 
Chabbi voluto il nxio parlare vdire , 
Per introdurmialui, com'io lechiefi. 

Sì/0. Dùnque la Donna» ch*in prigion £è pptre 
IlPrelìilèfite» è tìtuatm figlia? ; . 
In ver, che vim'àppoficon Verìilla ' 
Quando cold noi tilafciammo, epofcia 
r •*<7iiMgendo qui^ nintefi gran bisbiglio, . 
Tenendola ciafcun per Forofetta, 

s . Benché molto gentile^ &auuenente; 
£ <|uindi è , ch'ogn Va Fafnniv e cbfnjpìatiice 
hsiCusL tenera età^ la fua b'elleeza. ' 
- •/ ^ ' * Te- . 
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SCRÌVA MRZA; r^B9 

Temendo di fua vita, mentre' voglia, 

, . Xiome già dice il Vulgo , adorar Chriftp f 
E rifiutare i Dei , che'l mondo adonr. 

Nsar. Quefto , Siluia , è lo feudo , 

V.; Gon il cui inc20 cuopre 

L'impuro AmaAte il filo sfrenatd ardóre) 
. £ noi potendo à fuo voler compire - 
Gol don che ne le facci la Donzella : 
A vendetta lo fprona , e fotte zelo 
De'fuoifchernici, e fcelcratiDij, . ^ 

./ * <AiMntÌ9 non amato > ; 

» i Vfa* foa- crudeltà te 

Con rimpero ch'e* tien . non com* Amante , 
Non men contra la vita> che Thonorc 
D*i^a ^uera V^rgiiJe innocente . ' 

Silu* Ma s*in moglie ci la chiede, non l'offende» 
Nè forsa vlaal voler, nèlbonor toglie 
Alta fortuna, s'ella il cor v'inchin» . 

Jiutr. Efe non ve Tinchina, e vuol rapire ' 
ch'ampre , e vpler donaf non vqanot 

* 'Non farìi tutto ingiuftò , è fer Tiràhho K 
Sila. Lucilla, il parlar tuo sì fciqlto , e fconcio, 

• Non folo à te , periglio , e pfcna apporta» 
Ma rìfteflb caftigo I chi t'afcolta • 

Io me ne vado al Tempio, ' 
11 ciel ri porga 

Queiratta che chiedi , é che t-è d'huòpci» 

E ch'io ti porgerei, fe la fortuna 
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^jo ATTO TERZO 

. .Sappi' n tanica .celar catefto duol^^» 
. w; Che li ti fpfpoa ne} proprio <Uano> 
£d in quel di tua figlia. 
Del cm difliurbo , ed infelice cafo ' . -^i 

Ne piange quefto cor dentro ai mio petto r 

; . Dou io fcolpico porto 

Di Margherita il nome^ e fu« Vertute. 
Spero ieitceil dirlo i ine Qeiitìle» 
Che lo Dio Tuo le porgeri foccpr/b ^ 
Ela^tirorrà/iLcosìgr^an peri^ì^^ ... v 
Scilla macchia > e roUbr del fuo bel nome , 
Quei due , eh u noi s appr^ii^aJ^Ql venire^ - 

- ■ .Élondd ttuoiio PrefeQt-p» 
Corti^'ant^ e Romam. 
Ti fia f'reiao al paflarcotcAp auiib^ 
IlimaDtiiiipiH:^ . . > - 

Xm* Sia«pptW0iI«uo Dk>>|cd?te Aouca. 

' I ■ •• - -il • - ■ 

'» , ^^^^^^ " I « 

" ■ ' . . • • ' . . . ' , . * . ' . 

f S C E N A <^V A K T A, 

» • . ■■ 

iVi(/.T O riforgoj'ovederui da ^raffinili 
1 Tràqaaì,fet>olulajnMvica:9Ìfié^ 

\-.->|ph quanto > oh quanto " 
• 'V'hò bramato»^ jricerdu 

■ 

« 
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SCENA Q^VARTA. j)i 
, • De la mia figlia, come già vi diflì 
Airhor, che*l Prefidentc • ^^T 
. iLafè fuaprcgionicra.;;':o^ / • .i 
Hor fia lodato il Ciclo > .' -* • 
. ' :'oCh*ancor giungete à ten'rpo - ; t 
Per confolar quefto mio afflitto core . 
Art» E qua! da noi ricerchi aita , od opra , 

Onde recar poflTiam pace al tuo core ? 
Nutr* Che col voftro fauor pofs'io condurmi 
A piè del Prefidente, e xagionargli, ' 
Mentr ogn'altro fenticr m*è chiufo , e tolto 
Da grauari,& ingrati * 
\l Cuftodi c'hanno in guardia lefue Porte ; 
Di girne d lui , nel fuo real Palazzo • 
Vui , che d'eifo pur fiete , , v ^ 

Cari lèrui , ed Amici , ^ - r . . . ..iiA 
Introdurrai potete ♦ v r ; . ( 
./. Quefto , e non pili vi chieggio , ' . \ 
■ Non mei negate ; fate homai ch'io polTa 
cContentardel mio cor, quefto difio 1 
A prò de la mia figlia , e di lui ftefl'o . vhi vh . 
yjr/. Madre mia ,fciuga il pianto, • ' 
Non temer, che hen'agio 
Hauraidi fauellarlcàtuo contento, 
E fe fin qui noi fefti , . - v. 
E' fii, perche sì folto 
E '1 concorfo de'Grandi> e de le turbe 
Ch'ondcggian perle Stanze 
Tuttcdcl eran Palagio 

* Per 

». ■ ' 
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ATTO TERZO <: 
Per cfibirfi al Prcfid«ntc *n prona ; t rj 
Del gaudio loro, 'n quello 
Giunger Tuo opportuno in Antiitctchtt 
Con si felici anfpici ì 

CIV ogiValcro aflar languifcc » ogni negotio % 
Quantunque grane fia fofpeib pende * 
Né licetrale^gioie) e l'allegrezze, 
Mefchiarlé noie, cidirpiaceri amari* 
'-DegrafFari prillati 9 ancor che ^zsaàk^^ 
£<iaindi è , cfaenofi dei 

> i ^Dolerti , fe non forti ' : 

Lalciata ir ad OJibrio r V 

Cd%^ Ben prè Ab ^ é temoo haurai di ragionargli 
Dato elisegli haura fine . ; * . \ 

A i di foknni , e a' Sacrifìci fuoi,.'' li- ;* 

iViifr. Et in tanto la Vergine feti giace 

Legata in ceppi , .& i-n catene inuolta , 
Inhorridapregion Tomba dVn morto è 
Piiì che dVn corpo viuo . -'/J'- : 

Jirt. None, Donna, sì crudo il Prefidente 

' ; i^Come t'auui{i:horti confola >e (appi 
Che egli , é non hd molto » -v. 
. Volle parlar -di nuouo à la tua figlia , *. 
£<qud la fé condurre »^e oul parlolle i. 
Con tanto fuo piacer , ra'egli feftMue. 
Tutto lieto , e ficur d'hanerla in moglie • . 
Cosi trouò conforme .u: ' 

Dìpenfiero» e natura • n ; 

11 cor di Margherita^, iXefuc vogUe.^ 
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Nutr. Mifera me, che odo? * •* 

E Donna , è giouanetta /e combattuta 
1 Dàpofìfenti nemici . Ghisa, forfè 
Qiieirhorrida pregione » 
E'I timor de'tormenti) : 
Ch'OIibrio gli minaccia; 
Le ricchezze, e grhonor che le promette i 
Efche , e lacci del mondo à prender Talmc » 
, Le faceffin cangiar fede , e pcnfiere • 

Art» EfTerpuò facil cofa; ^ 
Molte Donne di pregio 
Reftar preda d'amanti, ' . - 
Per fuggirei difagi, & li tormenti, 
E góder de'contenti . 

Nutr* Ahi lafTa i fon caduta in maggior pena > 
Che la prima non era, > 
Di più pace , e diletto egli mi fora 
Divederla morir fotte i tormenti, 
Scrua di Chrifto , e de la vera fede , 
Che non moglie d'Olibrio , & Idolatra ; 
E pompeggiar tra gl'ori , e i fuoi contenti 
Imperfetti , e fugaci • - > - ■ 

Cai Donna , fc la tua figlia intende , e fentc 
Ciò che di Chrifto fia l'amore , e*l Regno % 
Non temer ch'ella fia mai per lafciarlo : 
E fe n'hà dubbio'l core ^ ; ; ^ 
Vanne d lei , gii che puoi r c^ - ^ • 
Ragionarle à tuo fenno .« vt^^ • 

Nutr. E come àfenno mio ? / 



58^* ^ATTO TERZO - 

Sc'I Prigionier non me ne porgcM nìòdo ? 
Mentre la tien nei più profoiKio* centro 
De la gran Torter» .ove per fireiiderdéggi 
Paflar per tante mura ^ e tante Pbrte^ 
Cinte di ferro, e di foWati armati^ i 
Ci/. Non più dimoia ir tua figlia qiimt^/ . > 
r Olibrio 5 ne l'hà tratta > : • ; . * '\l 
c £ ripofta in albergo v 3 

11 pià jctaasnioy -e àtgjm^ ifùl ioo^b * 
E con ordine à Protlio ' \ '^'. 6 i 
Di dar agio d chiunque * " " :\'ihrh 
Hauti vopo con kri dtragionare : o 

XJytr. NTandrò dtinqué , i parliarle , ' 

Mèntr'Olibrio men dà tanta licenìs;!» 

< £ fe poicia anerriiCh'io trattai: dèUM . 

Col Prendente notftro , ^ n 7 - * 
Da voi farò di nnouo , acciò Yi:piacf:ia^ 
Di condurmi a* ftioi piedi* ' ^ !, 

Art* Il faretti pnmtaniente in tuo piacere, 

Nutr. Facciaui'l Cicl felici - ; ^<i'j':::;v 
Degni Campion di Chrifto • . : ; : . 

Art. E noi dobbiamo ancora 

Girne, ch'è tempo bomai - rr-o"^ . 
. Cernire al frtfideate» i,/J 
^ In tornando éil Tempio al Palazzo . 
Se' fon (come mi creg^o) -j- -;1 

^ X) finiti, ò nel fine , :.V 

Ifaci^fici oflfcrtta^ Numi mkim,. *T 
. se E* 



Oigitized by 



SCENA QVINTA. 

> • • . ■■ . • 

Alipio > Cali(lo . Artemio. 

^11^ irx I voi ricerca • ^ - 

Ermante , * • ' 

Ch*àhii ttcgitchor, hmz . 
Jrt. Gìàfiamo ìq via d ire à femrìo al Teitipio » 
CamV còManda • 

^ìp. Quiui 

Non rhaurcte già voi ; che per vn nuottO^ ^ 
E mffotiifo portento hor» hor» feguild» 
Siricuerò co* Sacerdoti , e gli Auguri 
Nel Palazzo vicin de'Senatorì j " • ^ 
E quiui egli v'attende irato > e fiero»- 
Come fe voi , di tabto mal cagione 
Stati fotte Torigo ; " 

Odé E^ale i iuni^agida feca del damar 

Ch'egli ne fente ? " 

Parla homai j troppo fcemo 

Con eflb noi^ nel favellar tu fei. 
Art. Narrai portelo e sV fò prima , ò dopo 

Del facrificio ; e fe nel Tempio > ò fuori . 
Mf^ L'vdirete colà 9 <h*io nun^rei 

. Cosà ben raccontar rhorribil cafo 
. Com il iatto richiede » # rapportarm 
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9^ ATTO TERZO 
Lo fpauento, rafRfino , i damir> i pianti 
De le Donne, e deglaltri ' • ^ 
Ch^cranncLXcmpipy efuori,. 
Edio , benché fanelli, ^ ' ' 
Rcfto*n forfè , nel predermi s*io (la 
Tra morti vn viuo , ò pur tra viui vo morto^ 
Così m'affanna , e mi fpaueiita infieflicir 
11 periglio trafcorfo , e'I mal prcfente . 

CiA Owniiicia, 'bon tcrtièr, ch anch^'i cterroroi 
Diletto apporta, a chi d'effo foatìipitìio 

t ' Lieto fi rife poi deTuoi fpauenti,^ ) 
In rimembrarli, e r^cconurli; altrui a 
Neirotio, e ne la pace , r-^: v -is^ 
EffcrxjonvoleuiO Cornice infaufta 
Di tiuouc ajnare • douendio refarui , d 
SucceflTi di letitia , e n€m<Ìiaoia 
ComequeA<> vi fijiì j ' 
Vdite dunque > . 
Giiinfe Qlibrio nel :T<^tóljio,airh&ri ctóft atto 
Staua'lpopoldiuoto , orando a Giouc i 

Con applaufoà^-fiQO Rompa i l Vw^farandftJ 
Sacerdote maggiore ,'e P^triarcSaA : 
Dc'Gcntili vii riceuer^/cco alpari » 
Soiìra vn Trpno^mii^iitQafceititetf ^.fiede , 
Faùcllandotra'lor tiacìtamcnte.,.- / . .^-tK 
/ £ mentre con filcntio ogn Vno attende 
ctedff yoglia'lP/^efidentf , pri;ina 
Ch'i miniftro cader lafciifiio colpo , 
aXia i)ii?«nac ^ $4 l*4wa. -fronte . f 
^ ^ De 
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SCENA QVINTA. 97 
De la Vittima , e s'offra in Sacrificio 
' J>alimniftro»achi rpettas 
Ecco , che d'improiiifo 
S'ode vn Tremuoto horribilc , e fpiacente 
Che fcttote tutto il Tempio 9 &.ìn più parti 
L'alte 9 e ferme fue mura , e fende , ed apre » 
Etiope tutti quei ch*eran con meco 
Ci vediam dal gran hioto impetadfo » 
Dal pauimento folleuar tant'alto ; 
Onde nel volto di ciafcuno appare / 
L'imagi n de Thorrore » e de la morte • 
Che di fopra attendiam la gran roina > 
De l'alte mura» che n*vccKÌa>ecuopra} ' 
£ che la Terra s'apri fotto i i>iedi 
E n'afrorbifchi , e ne profondi al centro. 
Aqueft'horribilfcoffa , ' 
Tutta la Turba » e de'mì^lior ancora 
ChVran mifchiati huominÌ9e donne infiemet 
Quafi onde impetuofe 
Di mar turbato 9 e fiero » . : 
Ch*àpararvannoaI Lido, 
S'auuentano à le porte per vfcirnes 
Qu^jlti>€i|!i^^ piaati H : 

RtnmHiMio^e li gridi 9 maggiormente 

Crefce la calca > e molti premete vccido • 
La Vittima, di^ÌHjuefti^#;j^ 

Strepitofi tasiulti y hebbe i^auei^M 

11 canape , onde e' ftaua, 

Tenact»«8i«aiiijiittt^^-^ , C 
A • ' Ava 

! • 

Digitized by Google 
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As tratto trifranfc* 

Era la bella Vitrima 

Vn monto n di maremma hirruto , e . riccio $ 
Qual nèue bianco , petttirtito» e grande • 
' : Quello con occhi biechi, e coabciad 
Rauci > c dorror pieni , 
Da le nari éfalandó , e da laiiocca . ^ 
Vn fumo nero , e di fetor maligno , 
Quafirkabbiin corpo vn fpirto de Tahìflo » 
Vrta > percuote» ^ttff» > sbntik » e.'cic£:e 
Ne le Turbe fpaueoto , e fuga al core . 
Fafli ftrada à Ivfcita , e da Soldati 
f à cotfi rhafte ferito 9 e fpento al àùty 
Sacrilegio'! maggior, eh vnqua li ftima. 
Fu Vittima dtcata a facri Altari , 
Eflfer da mani fmpure^&ànttiafetir 
Fatt'àNumi celefti , da mortali. 
Si vota 1 Tempio > altri ierìto » 6s altri 
Addogliato, e languente i'e ognVin. GonfuTo 
Se ne gì pien d'affanno , e di fp^ueiito . 

Art. E qual prefe partito il f reiuknte 
In cosi gran perìglio ? * 

AI^0 Ed egli j e'I Patriarca , e i Senatori . • 
Ne giron fuor del Tempio. , . . 
Cen la Tnrba mèfefaiati , vitati, e pefti « 

Cairn Et àchiriferilconqueft'incontri - , 

11 Prendente 5 il Patriarcale gr Auguri ^ 

AH. Dicon tutti 9 chV fono 

£tincanti> e magie de' Nazareni^ 

Che 
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Che molti^n fe quefta Città n afcohde / 
Cai Non fon come tu dici > c credon gl'altri 

Cotefte merauiglic ' . 

Magìa de Chriftiani» 

Ma fon del cielo auifi> . . . * 

Perche cìafcuno intenda , . ... : 

Ch' adorar fol fi deue Giesiì Chrifto, 

Vcr'huottio , e Dio, e Salaator del mondo. 

Torna amico ad firmontc con rapportò, 

Chedoppote,farem dal Prefidente. ' 
AUp. Vado j facciami cicl fcmpre felici* • 
Cai. Artemio , il noftro fine è giunto al verde 

De ftà vita mortai , fe'l cor predice 

Quel eh a Torecchie fuc fauella Talma . ^ . 
Olibrio , che tra fuoi , nel gire al Tempio 

Haurd di noi Vaffcnzz 

Pienamente offeruata, 

Hor qualdiquefl:ai noi 

Stata fiala cagion, chieder vorranne. 

Quindi fiacche douendo 

Rapprefentarle'I vero , 

Conuerrà dirle ancora 

Che fiam fatti Chriftiani. 

S*hai tu virtù > quale'n te veggio, e fcorgo , 

S'il ver mi moftra Ifenfo amico tuo , 

D'incontrarci tormenti, 

ClVegli a' ribelli de' fuoi Dei minaccia, 

Gimone , con fermezza 

D'abbracciar que' martori, 

G % Che 
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40d ATTO TERZO 
Che dettar gli faprd lo fdegno,erira 
Contra dt noi , per la cangiata Fede • 

S*à tanto» ancor non hai difpoilo'lcore» 

0 forfè 9 che ti {piace 
Perder del Prefidente 

1 fauori y e la gratia » ò i tuoi begli anni > 
Stattene occulto » e taci , 

Serbati con la mente à Chrifto , & ora • 
Perche quando fia tempo, e eh V ti voglia 
Per ^uefta via condor nel Aio bel ilegno » 
Sentirai la fiiaToce,à cui neifìina V 
Refiftendo può far voglia mortale. 
Quando e' hà fiifa neir amor di Dio • 
dt$» £ ver CaUfto' mio, che nuouQ fono 
Inqueflafedeicforfe, . 
£ con ragion , tu credi 
Che mi faccian timor Tira , e i tormenti » , 
L*April de glanni mici , gl'agi ì e i fauori 
DelPrefidentej allettamenti t e lacci 
De la Corte , e del mondo 
Per porre in feruitù , chi fciolto, nacque • 
Masu'lverti ragiono» 
Che fel Signor per alcun mìo demertò , 
Non mi fottrahe la gratia y di cui egli . 
M*è fin qiii flato si cortefe^epio» 
* In darmi lume del {uo fanto nome • 
Non ti darò materia, onde ti penta 
.Efler ftato mio mafitro ne la fede • 
Anzi > cb*vnito teco 

Spc-. 

« 
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Spero poter , ciò che potrai tu ancora . 
Cd* Siaue lode al Signor > gimone dunque • 
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O Queft* oltraggio , queft'onta 
Pattai noftri Celefti» e facrì Numi 
Da Nazarci maluaggi ? e'n sì folenne 
Giorno>e'n piiblico luogo>e'n facro TempiOt 
Senza, fiurnè vendétta ? \ ' 
Erm. Ben ha conterza Olibrio 

De tutti i Chriftian» chà queAa Terra» 
£ publichi» e fecreti» 
Ma fe'l tace , e lo fofTre in dar lor tempo • 
Di corregger Terrore 9 in cui la ftrana ' 
Religion del Galileo grìngolfa. 
Mahor, chepreuenuto 
Dairingiuria > e dal danno hoggi fofFera 
Con l'opra infame di cotefti Maghi 
^Vedrai quant*egli fiero 
Perfecutor di quefta gente fia. 
S*attende foU ch alui Cimon, tu voglia 
Porgere aita, in quefto Tuo penfiero 
Amorofo» che! tien iunge da gl'altri 



* 
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Aftar del fuo gouctTiOi e 4a cui foto 
Dipende ogni tardanza - \ 
Diquelgaftigo» ch'amendue bramiamo » 
' " 'In gente sì facrilega, & inetta» 
E sa le tue promefle 
Chfe teftè fatte gl'hai 'tì mia prbfenza » 
Sortirà veretiere queirafFetto 
Bel «tuo pronto parlar» dotto Cimone » 
Vini lieto , e ficuro 
D cflere il più felice y e lo pili ricco 
D*Anthiochia tua Patria . 
Lo ti promette Olibrio » 6fae giarato ' 
L'ha • come vdifti , foura la corona x 
Del noftro Imperatore . 
Hor t*accÌQgi à rimpre(a » e fi che'l patto 
Del tuo parlar, fial gufto 
Del Prefidente , che lo fi promette 
De TArnata ottener , col tuo ▼alore . 
Cim» Tutto ciò ch*in amore Olibrio brama 
Otterrà con preftezza. fi tu ch'io 
FaueJlar poiTa homài à quella altiera 
Vergine , e ritrofetta 
; De'beigufti d'Amoie» e fchernitrice 
De*configli paterni , e de TAmante» 
Che s'ella ancor fugace haurà '1 penficré 
Da le nozze d'Olibrio» 
A cotal palTo , à fi cocente irdore 
La condurrò con Tartc mia, che vinta» 

£ chiedendo pietate » el^ca d'amore » 

Ne 
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N€ verrd volontaria iporfi in braccio 
Del Prefidente > ch'ella hor fchiua , e fugge 
Erm. Inuiai per lei > eh 'è buona pezza. 

Tu qui Tattendì , ch'io cpn te non dcggio 
Efler prefente , al fauellar con lei , 
Per euitar quel mal, in cui potrebbe 
Indurmi il tuo parlar, snella qual fiiolc 
Temeraria, infoiente 
OfalTe fauellar con eflb noi • 
Cim. Lodo qucfto penfier ; e ben fouentc 
Si vide vn core altiero, & oftinato 
In vn'error gii vecchio , 
Diuenir pofcia humilc , emanfueto 
Al parlar di quel faggio. 
Che fappiaefporlo con prudenza, e fcnno 
Erm. Me ne falgo 'n Palazzo . Tu mi reca 
Lieta nouella, onde noi pofciavniti . 
Ne poffiam rallegrare il Prefidente , 
Etegh'te, co' i don che ne trarrai. 
Cim. Tanto far deggio , e così fia , fe Dite 
Ben'gna attende i miei portenti carmi • 
Impoffibil non è fuolgere vn core 
Di Donna , d' vn penfier ncll* altro auerfo 
In trattati d'amor , doue rifplenda 
L'oro, e riiTipero di perfona Amante, 
Madifficil mi fia, d'indur quefi:*empia, 
, Del fuo Chrifto feguace , à cangiar fede . 
Pur, con 1 aita de'miei Spirti amici , ' 
Spero poter ciò che dilficil parmi, 

G 4 Già 
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Gii tratto è '1 dado » hr bifogna il ginoco i 

Farà l'inganno » e Parte I . 

Quel ch'oprar no potran rinferno> c'I CielOi * 

Ne mancheranno inuendom» e modi / 

Per pafcer di fperati» il Prefidentc , / 

Cibo per foftener proprio gì' Amanti ; / 

Ne gl'aftari d'amore 9 . / 

£ col tirarlo in lunga» 

Cauerogli di man Vcfte, e Xefori» 

£d honori» e fauorì , 

£ col feruire a lui » farò maggiore 

Trà mortali '1 mio nome , e la mia ftima • 

Ch'infin 9 tanto l'huomyalc , , . 

Quanto Tape à fe fteflb acquiftar nome > 

E di ricco 5 e di faggio , e di beato . 

Ecco le Guardie , eroAinata figlia 

Di Teodofio Patriarca > mio 

£ maftro % e guida ne'piaccr più cari 

Di quella bella 9-. e gratiofa vita « 
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^ ^ri^.A^Vcftanobil Donzella, ite Cimone, 
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A prò di lei , ciò che tu più vorrai 
Comandarmi y efeguir , fenz^alcrp iadugto . 
' E fenz* iJui , ò ftioi miniftri darne 
Altr*auifo, ò rapporto. 

Cm. E quefti Margherita , vnka figlia 

Di Teodafio mio Cognato » e Sire ? ^ 

ProL Già tu lodi , ella è defli-^ . ' 

dm* O quattro , e fei> e cento, e mille volte 
Sia'l tuo giùgner felice , vnica {pcmc 
Dinoftra Prole , ò quaìito , ò quanto 
Io ben rauuifo d le fattezze conte * 
Dèi tuo bel vifo , le bellezze ipente 
De la tua nobil Madre r 
Ahi dolce, ahi cara^ 
Mia fuora Eufralia » e come ^ 
Importuna , e re^i morte , à noi ti tolfe 
Neljpiù bel fior del tuo viuer giocondo. 
Ben vorrei darti » figlia , cento > e mille - 
Abbracci , e baci d'amor dolci , e puri , 
Qua' fi deuno da Zio> chVnquc più vide 
Germe del fangue fuo sì bello , e caro • 
Ma fcufimi appo te la riuerenza 
Ch*io porto d rinnocente 
Tua Virginal modeftia, & honeftade^ 
Maperchequefte funi, e tanti nodi 
Stringon s i belle membra ? 
Ahifon ben- quefti 
X-acci , gaftigo fol di fchiaui , e rei, 
A cui per lor demcrti clii |l dcuono ^ 

Digitized by Google 



tù6 ATTO TERZO - 
^acon Vergine illuftrc , & inaoceau; 
C'hanno à far qucfti ordigni? ; ^ 
Sdf nuei figli diletti , 
Togliete via quei lacci , fprijgionatc \ 
Cocefio fuo leggiadro , e nobil Corpo . . 
Degno fol che lo veftino , ed adornino 

'I Broccati , i ricami , e gl'oftri^c glon, 
£ k più belle gioie , chcl mar produca • 
Toglieteli via tutti % e me legate , 
CJh'io qui refto per lei feruo , e prigione» 
DePPrefidente , e de le fuc catene» 
Benpuote'l Zio per iaNepotcefporfi ^ 
Bifognando, à la morte, c faluar lei 
Dcgnadimiilc vite,edi cofonc. 

. £ tu mia figlia • bomai ^ 

Serena'] ciglio , yiui lieta , c'hoggi 
i . Rinafci à auglior vita , d miglior tempo» 
£ne'Uifirì Iiturìdelanoftra 
Poftcnta 5 per loda , ed honor tuo 
Rinuoueranii l'allegrezze» e i.giiiochi 
Ogn anno in quefto giorn^ f 

locuituda!efelue,e dale mandrc» 
E da la vitapaftorale , a* tuoi 

RiedifeUcea liPalazzi^ agl agi 

^ Dela vitaciuilc - , 

£ tra i pili grandi del tuo nobil fangue ^ . 
In cui tu fola » fondamento 9 e tat/c * 

Efler figlia deurai , 

j^er riauouar nel mondo, i noAri antichi 

> 1» Co* 
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Condolei figli tuoi, che n atteatUatno * 
Crefci 'nttatjco gìbcottéay&afe notat 
" ' Di^ni'l cor , ch'i quefto'l cicl ti chiama 
Con si felici aufpici iti 4i lieto * 
Moig. vMolto hai detto CitnOn per tuo diletto « 
Etaltrefi per me fatt'anche affai ; v ^ 
Ma qual deggi'io per ncompenfa effetto 
Darlotiete » tu iblo 
. Lo mi palefa,con pili chiare note , 
Perche con l'opre , e col parlar non erri > 
£ rossa teco appaia 9 qual nutrita 

Tra le Selue , e le mandre , e guardiana 
Di poche Pecorelle^ ooa auezzav 

. A trattar ciuilmeute 
Con cittadini nobili t e di f^ma, 
Qual tu mi fembri al fauellar cortefe » / » 
£t a r babito altero^^'Ct al Sembiante • 
Ma Pria d'ogn altra cpfa ( acciò che , molto 
^ Non allunghiamo ilfaucUàre à voto) 

Due de k> ftato imo , fauer ne dei . 
^ La primiera fiaquefta, che m'hò fiffp 

Nel cor, non prender mai fpofo , ò marito; 

Che con voto a} oiiè Dio falda promili 

La mia Virginità ferbarle intatta 

Qual nacqui, fino al fin di quefta vita. 

L'altra t cl^e Ghrifto adoro per mio Dio . 

Tu 5 fuor di queftc due, chiedi, che quanto 

far potrò, qual Chriftiana,e fcnza otfefa 

De rhfonof del imo Dio , e di qiieft alma > 
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Dearò £3Urlo in mercede 
De la tua cortefia , come Cimone. 
Che qua! Zio» noi gradifco» nel rifiuto j 
Sin che megUo n'intenda , qual legame 
Ne tien col Padre , e con la madre mia i 
Di che nulla contezzaio n'hebbi mai • 

Cm. Echifia cheti renda 

Certa di quefto dubbio , mentre tu 
Fttggitiua ten vai dal Padre tuo ? 

Jd^rg. La mia Nutrice fia, quella mi pnotc 
Dar contezza di ciòjfenza mentire. 

Cm. Et oue hauer potrem.la tua Nutrice > 
Se d'Anthìochia è lunge ? 

MATg. Nela Cittifi truoua, 
E forfè > an<^e d queft*hora 
Ragionando fen iti col padre mio : 
E a me de' far ntorno 
X A.la pregione , oue ^ partir lafciommt > 

Cim. Mi terìicono*! cor le tue parole > . 
Quafi coltello di dolor , che fuena , 
Le fuic yifcerc» amanti del tuo bene* 
D'ogni aita ti veggio , e d'ogni ipemf 
Abbandonata » e priua ; 
Troppo è graueU tuo error , mifera iìglia : 
Qual di te fzri ftratio , quando intenda 
Olibrio'l tuopenficr si fconcio , e fcemo? 
Tu^chenafpeAiipoiTeder del Padre 
Le ricchesi^e > e gfhonori » e &rtt herede 
Co*tuoi figli > di quanto 

' Il 
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Il Frefidente tiene in Roma > e fuori , 
Facendoti fua moglie» come ei bjrama» 
E'I Cognato Tanibifce auidamcntc 
. Per la grandezza tua . 
Tufchma del tuo ben» del tuo diletto t 
Del tuo fangue nemica » e di te fteffa » 
Diipre^zando ogni cofa , e la tua forte > 
Te ne vài voluntaria d la tua morte . 
Ahi quanto , e con ragion , t*accufa il Padre 
Di crudele, ed ingrata; 
A te fteffa crudele . Ingrata i lui'; 
: Che gcnerotti . Vui Guardie fedeli 
Vdiftc il tutto . Tcftimon del vero 
Di ciò ch'vdifte , e del dolor ch'io fento 
A grhuomini»'^ al Ciél farne potrete» 
Ch*io qui con efTo lei non più degg* io 
Gittare il tempo 9 e le parole d l'aura » 
, , ^ChVnaimpreratorrei di render molle 
4 Vn marmo , e d'aprir gli occhi 
* A cieca Talpa 9 perche mirftSLole. 
Quefta Donzella in voftra man ritornò t 
Onde voi la toglieftc , 
Gold di nuouo ricondur douete 9 
Ch'io ne falgo ad Olibrio * 
Per riferirgli 1 tutto . 

Prof. Dobbiam qual pria legarla ? 

Càv. Vdpo iitfnèlegar chi la pregione 
Tien per gioia r e diletto , 
Sica però vigilanti ìfuoi Cuftodi f 
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Fin ch'altramente'! Prefidente imponga. . 
ìi<m hàqwff Afpc àie lufinghe orcccbie 
Per vdirle , c per farne vela al core, ' . 
Ch a franger lo conducili in qiàaUi icogli 
Che folto l'onde de ringanno'l^inia 
Parlar glafcofe. . : 

Accorta ella è fouerchio, • 
Rifpetto à l'età fua tenera , e niolte . 

Ma quel che le lufinghe , e che l'inganno 
Oprar non fanno con coftei , che'l core 
Hd di diamante , e di macigno^ petto > 
Le mie magiche note il valore 
Di quefta verga mia fatai , tempraita 

Sterope » e dafirante in Flegetontè» 
Lafaran,fuo mal grado^ amante , e ferua 
D'O librio , di cui Idegna , e pricghi>e ^anti* 

E gii che'l eie! propitia a'miei dìfirà * y 
Altamente concorre , efifendo il Sole 

; A Marte oppofto^ e cojn quadrato» afpett^ 
Da Cinthia rimirate r 0 da Samiroo 
Col Telchio infaufto di Medufa vniri v- 
Nè di Venere » e Giouc i rai benigni ^ 
A i maggior lumi alcona? aita danna* 

E rOrolcopo albergo 

Anh'egli è fatto di nimiche Stelle*, ' . ; 

Opde gì ài> Ailri^ tùeui ttvzuA^ r ^ ' 

Han congiurato contri • . > ' 
Qiiefta Vergine altiera^ 

Minacdandole d24iii0y c'^an^tOf^irMi • 

Voi 

... • 
% ■ • " 

> • 
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Voi Spirti amici » a miei pcnfieri arditi 
Arrogete vi prego , il r<mtù ingegno ^ 
Conia prontezza vfara, - 
E de^progrefli amati 
AiVopo miovicaglia, ' 
Mentre fu quefte mici cìfFrce caratteri ^ ' 
Teftc regnati col mio fcettro n cercjbio^ 
£ ricalcati col mio fiè&m&^ f ' 
Le deità iJe4 crudo Avtern0 tnuoco ' - 
5 Riuercnte cjl cor , vna > e due volte ; ' 
ISàp^Jb'orieBtc pri ,|)ói ver Toccafo ' ^ 
Vergermi deggio, e mormorar le note 
Che fan tremar rinferno»^ e temer Giouc 
l^eU'aka Regia fua di ^lle oraata. 
TàM* ifcdugio al tcftJr?5ond'è cotanta 
Tracotanza, e viltà fpirti d'abiffo? 
; A la feconda riedo 9 & j^ié dcgjgto 
Reiterar le note, ' " ' 

Rinforzerò con tal virtù l'incanto , . 
Si cbc maggior femiate^ ardore , e pena $ 
Ma paraù y^ffe^i moti del ireoire • 
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Cimone* Demoni 

, Dm. tutti Oi fiam qui pronti al tuo. voler 
mpmi . iN Cimonc . 

Che chiedi » che n'imponi ? 
dm. Aftaroth,e Ruffonjchieg- Tutti gl'altri fi prò* 
gios e Berìth) foniiténno eofUà 

Quefti^e refUnmeco» fiamma §fdamipir 
Agl'altri tutti 9 dò com • la medefimabocca^ 
fl7Ìato. iblt J iberno » an- 

Jlujf E quale ir vfimm prm^ 

Opra da noi richiedi ? denti le fiamme • 
Cim^ La maggior, chVnque io mai v'habbia ri* 
Habbiamodéur con Donna ( chiefta 
Ch*è Vergine Chriftiana 9 e prigioniera , 
D'Amor fchiua > e rubella a noftri Dei , 
Bella ) accorta > fuperba^ & oftinata > 
Di Theodofio figlia, e Tua nimica, 
E Margherita ha nome. 
Benché Marina'l Padre fuorappelU. 
Cortei vincer conuienci , e^de l'amore 
Del Prefidente accenderli*! Aio core , 
Sì , ch'ella , fol per lui fi ilrugga , & arda » 
AfFar piii malageuole 
Per recarlo al fuo fine 
Di quel^ ch'i vìfta appar facile , e lieue • 

' . . * ■• ■ I 

* ' * ' ■ * i 
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E quindi c , ch'io non Meggio *v 'j: 
Di queft*opra'l penfìer lafciare à vn fole , 
Che via pur troppo fora 
Manifefto Terrore, e certo'I danno, 
E la vergogna di reftar confufi . 

Bluffi Dunque si poco ftimi 

Il mio valor Cimon, ch'io fol non pofla 
D*amor lafciiio fare amante vn core 
DVna femmina vana» à chi Tarnore 
E cosi proprio, come'l dir menzogne . 

KjAlìar, A me , ch*Amone indufli 

Adamar la Sirocchia, eBibliilPadrCf 

E Fedra"! fuo figliaftro , 

Dei tu queft*opra imporre. 

Se ti cale portarla al fin bramato . 

Ber, lo nulla chieggio, perche sò, ch*in vano 
Saran noftr arti contra quello feoglio 
Rigido, ed animato, 
Immobil fcmpre aventi, &atempeftc 
Denoftri aflalti ; & ifpedito, e tofto 
Me n andrò , per tentar mia forte altrouc , 

Cim. D'ambi ftimol valore, & emmicaro 
Quefto pronto voler, nè meno appregio 
L'ingegno tuo Berith. 
Vdite,e ognVn s'accinga d quel ch'impongo* 
A te RufFon , commetto , 
Che acceVider voglia'! core 
Diqucfta fredda Vergine , e brugiarla 
Con si cocente febre 

Il De 
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De gramorofi afdari» . 

< Ch'ouc U fpenga ritruouar tK>n fappia 
Altro Fonte , che*l feno 
D'Olibrìo , no&jcQ atnko n 

. Di fila foeltade amante « 

Tu Aftarot » vogli io , che ti trasformi . v 

. In habito , e'n fcmbiantc 
Di Lodila Nutrice s 
E con qiich*arte , _ 
Cb inuentar tu faprai , e ti fia^'lmopo» 
Perfuada 9^ indachi la DoiiacUa ^ 
A prendere 'n fuo fpofo il Prefidente. 

E perche non mai fcgua 
Tra la Nutrice fiata.» e la v'erace 
Confufionc alcuna? 
Come accader potrebbe» meatre tu 
Dofirai perfuadorle ainori » e ooaz^. > 

' E quella (come eTuoIe) " 
JUTÌnerienipre Vergine , & iatatta. : 
Per piacere al fuo Cbtifto. 

.Comando à teBerith, ch'in quefto punto 
Goadur . m debba^d^Anthiociua fuori 
lua verace Lucilla i . 
Con queirinuention chetufaprai 
luucntare d tua Iguna» 
£ cold pofcia traweMria in gdfà^ 

Che refti ad Aftaroth libero 1 campo 
Di potere efeguir quanto fia d'iiuopa . 
Per indur Margherita^à ioJm nó»e 

Col 
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ColPrefidente amante, amico noftro. 
Stimo , ch'habbiate 1 mio pcnfier capito . 
Itene dunque, & animofi, e fc^ltri 
Vfatearti, ed inganni, e forza, e frodi 
Per allacciar di quefta fredda il core , 
Ne'legami del mondo , e de l'amore^. 

Adar. Saggiamente imponcfti. Ecco menvolo 
Ad eleguir tuoi detti , 
E ti fia l'opra mia premio, edhonore^ 

Buf. Larderò tutta in modo, che non mai 
Mongibello efalò le maggior fiamme. 
Che Margherita proiierà nel core. 
Per amar chi per lei fofpira, e muore. 

Ber. Sarò qualdcggio àtefido, e ben defto, 
E fe virtù contraria, a me non ofta. 
Loderai Topra mia, Tingegno tuo. 

Cim, Con si bel modo haucndoU tutto ordito , 

3 

Con le calcole amiche 
Di quefti miei Folletti, 
Spero condur con buona trama al colmo 
Del mio penfier, la tela. 
Per farne pofcia nobile apparato 
A mìei degni trionfi . 
Dal Prefidente amante hor me ne falgo , 
A chi via maggior cofc 
Creder farò , perche co' fuoi tefori 
La mia perfona, e la Virtute honori . 

H z CHO- 
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OH de l'Inferno Figlia, c cliMegcra> 
Nata nel mondo a tormentare i cori 
DeVmiferì mortali 

Go*tuoifcompofti, e mal concetti amori # 
^ ^•'* Pet te conuien , che pera 

L'^ma f ch*al Ciel fpiegarVnque può Tali 
De Teterna fua vita, onde deriua* 
Tu , d ogni gloria fchiua 
Deie fuperiie fedi f auida tenti 
DelaTerrafucnarcipiilnafcofti . ' 
Suoi tefori ripofti; 

Veri de gl'anni taoi pianto , e tormento ; 

Mentre tu credi di truouare in efli 
Li tuoi contenti fcmpiterm imprefli. 
To Ctipidigia perfida , e Torace 

Radice d'ogni mal, pefte del mondo , 
Sei fprone à la rapina (do» 
iDe*noftri greggi i Cacco empio, & immoti- 
Tu di pace incapace 
Apporti a'Regni altrui guerta , e ruina* 
Tu di Donna tèdele , il cor pudico 
Fai di fido > impudico • 
D'honor ipogli, e de l'or grAltari, e i Teiifipi» 
£ togin ralto à I^o , i anime al Ciela » • 
Ond' il fulmineo Telo - 
Soura greccefli tuoi nefandi % ed empi » 

Vtbraii4o a fua veudecu ilRedentore 9 

L V. Nel 
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Nel foco eterno accrefcerà 1 tuo ardore . 
Non virtù de le Stelle , ò del deftino , 

Come t infingi , al tuo peggiort'ihuoglia ; 

Ma'ltuofen/o ritrofo 

Al bene oprar , d ogni bonti ti Ipogh'a . 

Volle 1 Paftor Diuino 

Darti TafFctto cupido , e bramofo , 

Per farti del fuo Gregge vn'Agno , e fcruo » 

Ma tu via pili proteruo 

ogni animai , che di ragion fia priuo , 

Sprezzi del Cielo i doni , & à fuo fcorno 

Induri altero'l corno 

Per cozzar feco , e crudo ambifci , il viuo 

Suo poter annullar , eh e fempiterno 

A tuoi danni , e del mondo , e de l'Inferno 
Chi dei Ciel pregia le ricchezze immcnfe ; 

Non dè , nè può ftimar queft'ime , c vili 

Fecce di vene ofcure. 

Tri quali annidan , come n lor conili , 

In placide apparenze 

Mcftri , eh apportan poi ftrane fuenture • 

Quello è tefor di pregio , e vero bene , 

Che nafce da le pene 

Per Io fuo Dio fofferte ; O Te felice 

Donzella inuitta, e noftraPaftorella, • 

E del Ciel chiara Stella, 

Li cui fplendori , à noi di feguir lice , 

Deh non fparir , trattienti nofco ancora , 
Sin che'] Sol torni à noi con laltra Aurora 
— ' H 3 ' Tu 
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TubuonPaftor , che de la cara Gregge ^ 
Le P«eorclle tue conofci , ed ami i 
Se tua bontà , di qucfto < 
Numero ci fd degne , come brami » 
Etioivcoa la tua icggc * 
Sperar dobbiam , coScor contrito » e àiefto 
Ti fupplichiam , con le giaocchie inchine , 

^ Che de la vita il fine ^ : 

Prolungar voglia i quefta tua (Ufetta 
Verginella, è cangiar fiamma, e penfero 
Nel cor Tiranno , e fero ; 
E de*fpirti Infernal riniquafctta 

V Confondi Tu, ch'onnipotente fei, • , 

V E rendi d vóto i lor configli rei . 

Deh dri22a gli occhi , i le riccheaae etcriie 
' Tu y che di Fiuto appregi i ferui , e Toro , 
Fuggi j ftolto il martoro 
In cui ti fpingofì le tue brame Infìsinie «v 
Che nonpuò'icor, nonTalma^ilfuo difio 
. Appagar fuor del Ciclo , c fciua iddio . . 
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I A ve noto'lgtUiicaifo* 
«NieH)el Tempio feguito, 
l Per opra di màgia. «ài Ch|i- 
ftiani ; 

iifce«i fi tratta (oh cafo hor- 

. rendo, ed empio ) 

Doi^efi Numi» e catpeftaio cuko* 
Di Vittinia fugata^Jimzt lapica 
AI fantd Aitare , & i la facra fiamma , 
Dipublicotumiato^^ed'iiicrodame • 
Nuoua fede, ed anidf tT*» Dio ftramero , 
In popolo fedele , al cici diuoto . ^ • . 
- • V H 4 . " Epuri 
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i*> ATTO QVARTO . 

Epur, chi regge , c deuc * . I 

Con occhi linci prcfcrutar que* mali 
. Che fono occulti^r^ li gtzn^ , e gl'imi 

De la noftra Cittaté, . ' . 

Per trouarli ) e punirli I j 

Col rigor de' tormenti >^ eoo la morte • 

Neghitrofo fenviuc tra gl'amori 

Di Vergine rubella 

De le leggi , e de' Dei beftemmiatrice^ 

E via più pregia con ibnfaàl dilètto 

D'vn luo /guardo , e dVn fuo n dolce, e Aiaue j 

I>i Vóce , e d occhio icAltri , e lufinghieri j 

Ad arti finti , &inganneiioI iempre, , 

Chenoni^oftefc , cTire , 

X^a'fi fanno , e fi debboao 

Tchier de gl'alti Nnmi , 

Chepietofi cadditan co'portenti 

Jj0 fdegiio l,oro > e i noftri folli errori . 

Fcrch^ l'ammenda noftra 
• . Tolga loro di man la dura sferza , 

C'han pronta , per punirc i noilri falli 
Tutto ciò 5 per Cimon noftro conforte , 
' Rapprefentare hò fatto al Prefidente j 
. = Ida nè Cimon ritorna, ^ 

Nèfegnoaicttnfi mira 

Di giuftitia, e rigor centra qucft'empi , 

E quindi è 5 eh IO fon mofib-, \ 

Per fodisfarc al pefo 

Del Sacerdotio mio , e con li Dei 

Ecol 

- ... - • 
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SCENA PRIMA. ixi 

E col popolo ancor dinoto , e pio i <|4 
. , Di girne al Prefidencehora in perron% 

In compagnia di voi , che meco vniti 

Gli piroteftiam del Cielo » e de gli Dei - 

L*ìra vendicatrice contra lui » 

S'ancora indugia a far ftrage , e macello 

Di qucfta gente perfida , e nialuagia • 

Saint. A te 5 che fommo fei del facro Tempio 
Pontefice , e di noi Principe , e Padre , 
Ciò ben conuienfi . " * 
£ fiam ^ui tutti aflfai vogliofi > e pronti 
A feguirti, & efpofti , quando , c'fia 
Vopo d rhonore> e culto de gli Dei i 
Spargerei fangue $ ei^rla propria vita . 

S^r. 2. Ciò che dtcefti appròuo f e feguir dcggio • 

^iW. j. Nè periglio, nè dani^o. .^\ t^^- 
Per li miei Di; rifiuto . 

Sac. 4. Viua di Gioue il nome , & il fuo culto » 
Che nulla , fenza lui 3 mia vita appregio . 

&éu. I . Gloria ini fia per li niiici % 
Pur che le ferbi lor Tantico &<M^^ 

Sac*^. Nonpiù fi dè firaporre \^^-<ft;.-' 
Tempo ^ CQtanto ^o^tio , gii ve<l(|i5ii^" 
AbbMdósei^oitentUio > e ttmxi 
A noftro danno , e fi:orno , ; \ -^k" 
a. r &tàpciL<^ad§«^ 



FI popolo f«|ie tantì^ ^ 

Viuealieto,e felice, a-- n 

Hor inpi^nfip^iajacj^ 
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itt ATTO Q^VAKTO 
Timido > t sbigottito - 
Attetidchdò'I fuo mal , per Taltrui colpe , 
Non hauendoRettor , che lo confoii . 

Attg. Ne graà|uri ch'oOeiruo in cielo , € nTerra , 
. Veggo ciò che minaccia . . ; » 
Il Cpnciftoro eterno de.lilì^i^ 
A dannò d'Anthiochiiaii 
EfccW regge, non recide, e tronca 
Quefti nuom germogli , che fpar^ìido 
N e van per la Città fegrctabicMe 
Ilfettiedclafcde 
Del CrocififlTo Hebreo, : 
A nofir'ontasc de'Dei» ' 
Non molfo indugiar puote'l gran gaftigo 
Gii preparato a noftri danni in Ciclo > 
A piombarne fuU capo% 

Ttod. Lodo , che voi lodiate 

II mio zelo , e 1 p^nfier , onde mi miipue 
£4 amore y e l'honor éx me-dounti 
A* Sieri Numi , & à la patria amataj « 
Come chiaro vi puote • • ' 

Dinioftrar di Mawiiail vino effcmpio 

Che quantunque mia figlia - ' 

Yjoicas e di bellezze > non feconda / . 
A le |>iù vaghe » e nobili DontcUe 
; De la noftra Cìttade > e c'^à potuto 
• ' D amor ferire'! cor del Prelldcnte , 
Ch'egli fieiTo'afuamiOglic ràtat nci^t ; 

Voglio, e d*jggiopiiltoftod^"^ft'^^P*a • 

' Ve^ ^ 

w 

* 
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SCENA PRIMA. iij 
Veder fpargere 'I fangue fu tormenti, 
E sbranar quelle membra da le fere, 
Nate pur dal mio fangiie à mia vergogna » 
(Mentre eVuol del fuoChrifto feguir Torme, 
Che non mai , per faluarla , 
Farne vn minimo moto à prò di lei , 
An2Ì(evoi IVdirete) 
AdOlibrio dirò, che s'c per fuo ' 
Interefle amorofo , ancor prolunga. 
Itormenti,elamorte,a cui fi deuc ^ 
Condennar Tempia, e temeraria figlia^ 
Sola , e certa cagion de^noftri danni , 
E portenti , e ruine; 
N'inuierò volando i Mefli a Roma , . 
Con annuntio al Senato, 
Et a Tlnuittonoftro Imperatore > 
Di quanto e' fia infedele 
Alfcruigio de' Dei, e de TImperQ, 
Che chi dà legge altrui , lafciar non dee 
Per odio , ò per amor proprio , e priuato 
Gaftigar quegli errori, e quei delitti , 
Che fon contra gT Altari , & i Decreti . 
Di Cefare,&à danno 
DVn popolo innocente , e fempre fido 
A la Religione , & al Senato ; 
Che via maggior Tardir s'accrcfcc agl'empi 
Nel male oprar, vfando lor clemenza , 
Che col rigor non foffi , e col gaftigo ; 
Che fe'I perdon dcfta l'ingegno al j)eggio , 

òpe- 
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1X4 ATTO QVARTO 
* Spegne itrìfti il gaftigo, e gralcri affiena • 

ÀUg. Saggiamente dikorri , nè fi puotc 
Con ragion contradire ai tuo dìfcorfo 
Scnz'oTOnder le leggi , . » 

Efarfi reo di morte . 

Tiod. Gimone dunque» pria che qui forgiunga 
Queircmpia Maga , che colà fi momz • 
Ella fu la Nutrice , e feduttricc 
Di Marina mia figlia; 
^ Nei Ctti tenero cuor'ella rimprefle 
Col latte infame fuo , l'amor di Chrifto > 
£ volle anche d nùo icorno t 
Margherita chiamar qitefta £iacinllaf 
Che Marina appellai dal fuo natale , 
Con voluntà de la Aia madre Eufrafia » 
Mia diletta Conforte « 

Sac^ì. Quefta dunque è Lucilla? 

2W* Queilè deira9epoco anzi» 

(Temeraria qaal fiiole ) i me ne vetme^ 
per ragionarmi fol de la fua figlia , V . 
Ma non volli che nulla c*mi dicefii» 
£ con rampogne » e icorno 

^ , La difcacciai qual traditora , c rea , 
E 'ndegna di mirar qucAo mio vqltOf 
Se non in iquanto irato a e iiilmin^ite 
. A fiià ruina , e morte , 
C^hoggi le fia comun con la fua figlia > 
Se'4 Prefidente non delira anc*egli • 
. Ma chiufac qucila Fortaj 

Che 
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SCENA SECONDA t« 
Che fd fcmpre patente in altri tempi • 
Gimoneper la grande del Palazzo ' 



SCENA SECONDA. 

Aftaroth in fembiame , & nell'habito 
dcJla Nutrice . iCii£foric 
Demonio. 

Jaar.r^ Ttio^odiCimon paruel pcnfiere, ' 

DOhbno;, e di fue nozze 7 
Ma di quello, e di noi l'opra, e IWannA 
A noftr'onta fortifle in noftro Wafof ! 
N e buon ConfigUo è quello , 

Cb opra effetto contrario del fuo fine , 
t n efeguirlo i fe diuerfo U rende 
Trojpo fon di coftei Farmi poflenti 
A nntttzzare i colpi ^ 
De le noftr'arti? 

Et oue i noi s'9ppon tempra diuina. 
Ogni virtnte, ogni valor lì perde " 
«^Allegrezza, allegrezza . fefli , fefta , ' 

Vittoria , vittoria i «eie nnotìi ' 
Aftarotkj» io et reco . 



>«•• \ \ 
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1x6 ATTO QVARTO 
Affar. E qual rapporto hai tu * che fomnaiiuL 

A te cotanta ^ia 9 

O nde teco goder ne deggranc'io ? 
Ruff. Habbiam fcgniinfallibiH , e veraci 

Diportar Margherita al noftro intento » 

Se tu , per quel ch'd te conuien , vorrai 

Eflfer con meco vnito 9 

Per riuocarle 1 core 

Da-quel primiero Tuo fciocco propofto 

Di femprcviuer Vergine, edifciolta ~ 
Da* legami d'Amore , e dal Conforte . 
Jfiar. Tu mi tenti Ruifon.; ecco fanelli 
Dì cofa , che più tofto 
dadeggio pria veder, che no.a^ìamai 
Crederla per fperaniit» ò pe' tuoi fegni • 

Mtfff' Sono fcgni vitali di quel parto 

Chepprtan feco Farti y e i noftrii^g^inni • 
$*to veggo di coftei pendente il core 
S'ella cit' farli , ò no^mogHe d'Olibrio , 
Per qualcagion creder nim deggio:^ ch'ella 
Con l'opra noftra j 6a per rifintadce 
La vita Verginale , e prender fpofo ? 

Affar. Tu vaneggi RulbixQ alpareirnùot 
Mentre quefta Donzella ncrn incoerà * 
Ne Tira del Tuo Dio , per il peccato 

Mortai s ch'ella commetta, e in eflb viiia 9 
. Oga'ópra noftr*è vfkna > ogni hmc^ . . 

Per torla al Aio penfier di caftitate. - 
Mtf£, Per voler troppo.4fcCOj:taj?arci: meco.. 

Tu 
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SCENA SECONDA. 117 
Tu ti moftri ignorante , & oftinato 
A tuo coftume antico ; 
E pria d vdir del miofperare f meflì, 

Kjhiiti 1 opra tua, l induftria mia • 
Ecco m'affido , d tuo piacer fauella, 

Lh infipido t afcolto , qual mi credi 

Il tuo parlar con Ma rgherita , ha porto 

L occalione a me , di fuggerirlc 

Con f'antafmi, & infogni 

Ciò che tu , qua! Lucilla, ti fìngerti 

^lu, eh ella ben puote 

Eller moghe d-phbrio , e feguir Chri/lo , 

N « n k k'/' ^i*^ '"^Sge , egli non niega 
Ne prohibifce li matrimonio a' fuoi 
Veri lerui , e feguaci . 

AHar^nono i\ gradifco , fegui , tutto è vero 
o ^ A i-ammentarmi quel ch'io diflì ? 

B«/ Quefto penfier, si fattamente imprelfo 
Se enei cor, che ftanca,e fopraprefa 
JJallonno,lehò recato 
N e la ('la. fantafia dolci fantafmi , 
E nelle braccia , il Prefidente Amante , 
ColqualeelIaftringendoa,hd potuto 
Sentiri vltimo fin di quel piacere. 
Che cotanto s'appregia da gl'Amanti 
Ne diletti d amore. 
Qui le fe ruppe'l fonno , e con quel caldQ 
De I amoirofo ardor , ch'c' fente al core , 

So- 



ii8 ATTO QVARTO 
Sorpefa viue nel pennero»e fblo 

La lua Nutrice attende, e*l fuo configlio . 
A&iVt. Il fouerchio difio , c'hai tu di quelbl 
Pugna , vedere il noflro fin bramatd ^ 
Ti tà diucrfo da quel eh elTcr fuoii 
Auueduto, e fagace. 
Dimmi »trà quefti , fonno > e fogno » e lame . 
E dolcezze lambite-. 

S'è, dopo deila , compiaciuta io efie 
Infognate menzogne ? 
Huff^ MentreUfiio cor vaccilla 
Sella, debbano non deggia^ 
Vergine rimanere » ò prender Spofo « 
Che altro attender poflb 
Se non vederle quiui 
Fermare jl core , ou il difioTalletta 
, . Cofiveggiam foucnte 

Starfenforpefa la Bilancia in aria 
vS'vguaJ mafia ai fuo pefo è contrapofla» 
Ma s'vn tantino, vn fìl di paglia folo 
S'aggiuEuc al pefo oppofto 
Vd quélla parte al centro > Taltra al cielo . 
Ma chiarimcene homai, . ^ 

E tu , ch'in vece di Lucilla dei 
' Eflfer con lei » a lei toflo ne vieni > 
Ementretu, con le parole cfternc 
Le piegherai la voiuntdpendjcntc 
' JN[e le lue Nozze i . ' , 

Xo nel di dentro del fuo cor gii caldo 
^ Pur 
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SCENA SECONDA. izp 
Pur fuo mal grado , di cotefto amoee , 

Vigiugncrò tant'efca.e si gran fiamma 
Che . cedendo benigna al tuo confìglio. 
Prometterà di fc Tamate nozze 
Achicotanto, con difio lattendc . 
E nellaria vagante 

Refteragli'l difio di girne al cielo , . 

Per piombarne lagiiì con il fuo Drudo • 
Affar. La mia ruina . e tuaRufton procuri , 

Col ri^ondurmi a lei . 
Su^. E come ? Dunque 

Nont'impofe Cimon, ch'in quefta forma ' 

Di Lucilla vifibile , tu tratti 

ConiMargherita? 

E con arti , & inganni tu Tinduchi 

Al matrimonio fuo, col Prefidente?' 
Afìar, Tutto c ver, ma non poflb 

Lungo ragionamento hauer con lei , 

Ecolbreue parlar, prender non vaglio -À 

Qucfta Volpe à la rete . 
Ruff. Col poco, e fpeffo tu farai Tifteffo,. 

^h a ragionarli i di , da mane à fera . 
ASar. S'haueffi vn corpo human, com^altruifem- 

Quefto, chaereolròprefo, (bra 

Nè fcoppiarei dafFanno in tuo piacere. 

Come poflibil fia. 

Che non rammenti ancora 

La virtù de la Croce ? e di quel Nome 
Si tremendo , e.tcrribile à Tlnfetno ? 

I Noa 



130 ATTO QVARTO 
Non fai tu quanto qucfta 
Vergin* habbi per vfo 
, Spcflo nomarlo , e di fegnarfi 'I petto ? 
Come vuoi tu ch'io poffa 
Ragionarle, c ftar faldo ' . 

Asìgranfegno, al fuon disi gran Nome> 
S'in vederlo, in vdirlo, • 
(Ahi che m'è forza il dirlo , 
Àccrcfccndo dolori a' miei martiri ) 
Cotanto orror , tanto timor mi reca ^ 
Che lafuagran virtù, mi mette *nftiga. - 

Ruff. A mè rifteffo auuien , ma poi fra poca 
Riedo a l'opra di pria , 
E fuggendo , e tornando , io fodisfaccio 
Al mio voler ; TiftelTo 
Fartu puoi , fc ti cale 
La vittoria de lopra. 
Et vbbidir Cimone . * 

Afìir. Si vieta d me di far ciò fh'd te lic^ , 
Ch'araffaltotu ricdi 
Itiuifibiie i lei , e ncir interno 
L'imprimi i tuoi caratthcri , e fantafmi. 
Per indurla ì peccar, pria col penfierc > 
E poi con lopra 5 s'i cotanto giugni , 
Ma non d me , che deggio *n forma humana 
Starle i fronte , e parlarle , fortir puotc > 
Perche, sVna fiata ^ ^ 

Me le moftro paurofo , ò fuggo , ofFefo 
Da la Croce » e dal Nome y ch'ella inuoca 

Nel 
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Nelfuo parlar fouentc; 
Efcoucrto ringanno, 
E non pili poflb poi qiial fux Nutrice 
Starle appreflb, e parlarle. 
Ch'ella (fcorto ringanno ) ' . 

SVnirà maggiormente col fuo Chrifto ; 
E contro àTarti noftre 
Sarà più fcaltra , e più fagace Arciera 
In faettarci , e fuperarci ancora; 
E quindi fia , clun vna voltaio perda 
Tutto quei che può darmi 
Il Tempo , e Tagio mio di ragionarle 
In pili volte , in più giorni à mio talento. 
Per indurla à quel fin, ch'OJibrio brama, 
E noi vorremmo , e che Cimon comanda . 
iManoiftiam qui gittandoThorc in vano. 
Vanne tu da la Vergine ; ch*io falgo 
Dal Prefidentc per trouar Cimone, 
Et indurlo à far opra 
Col Capitano Ermonte , ò con Olibrio , 
Che faccian liberar la Pecorelle/ 
Prefeconla Donzella, e a me creduta 
Sua Nutrice , affegnarlc , 
Chefolper quefto afFar tolfi congedo 
Da lei, acuì deggio 
Pofcia tornar , per riferirle quanto 
Trarrò da lui di gratia , ò di repulfa ; 
E con si buona occafion, quand ella 
Mi richiegg a configlio ,/edè farfi 

1 X ; Mo- 



t|* ATTO QVAR 
Moflie.€tel Prefidente « ^ .v: 
Indurre la potrò sì gentilmente. 
Che pajfri fuo difio , non arte aua . 

£ nYomma» ail-hor Ì*oprafi comptc^qusndo t 

Chi la bramò , col fuo valor Tottenne ; 
E tu frattanto vdir dcurai quafhabiùa. 
Sortito etfetto l'opra di Berith . , 
Oofltticilla Nutrice ; ' * ' . ; . 

Equi pofciatrouiamql.' - 
Per 'riparlarci aacora.. -iti i* 

lUifft Sercflfetto ifortifce al gran pe^ficro , 
Cetìto 9 e^lc alme , cah H«efempio fuo t 
Riuolgerm da Chrìft^ à i nofteì Altari . ' 

Àfim^ 'Vanne i ch'io vado ancora . . 



S <2 .E N A TERZA. 

pch 9 Cirnooc! > £rmoQte « 




• • •« 



ecco due <de' miei Coadiutori • - . 
IVI. Qui iSnnpre arxltt^li tìoce^ l'opre prore 
. Hin meco , per condur lalme à l'Inferno . 
Brm» CheDonnaè queftajch'àaois'ofl&reinvifla 

Co niinmiltà cotanta?. 
Cèm S'iortton fello ; mi par ch*e* fia Lucilla 
Nutrice: de la Vergine prigiona . . 
Ma {o&imnùlann pace > irittMQf che chiede ; 
Chi si, foriè ci reca ' . .. . 
' ' - ' Le 
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SCENA terza; I3J 
\ Le nuoue, ch'attendiamo,- 
Per rallegrarne Olibrio. 
Àffar Nulla di me contezza Ermontc ticnc> 
Ma ben s*auuiferà Cimon, ch'io fi| 
Aftaroth,in Lucilla trasformato. 
Com'egli impofe . OndefaciI mi fia 
fìnger lor , qual vorrò fauole , e fogni . 
Gioue , eh a tutti è Padre , ò mio Cimone , 
Colà sii tra le Stelle , a te conceda 
Luogo ne la fua Regia, oue mai fcmpre 
Tua virtù fplenda d prò di noi mortali . 
Com'hor t'adopri à beneficio altrui , 
A te rifugio de gli afflitti , e fola 
Speranza, de la mifera mia vita 
Prontamente ricorro. Non mi manchi 
Tua mercè , che fe qucfta hoggi vien meno 
Forzafia che ne fccnda 
Difperata d Tlnfcrno . 

Cim. Efponi pur qual chiedi 
Da me foccorfo; od opra , 
Mia diletta Nutrice ; perche s'io 
Far noi varrò , potrallo 
Far largamentte il Capitan Ermontc . 

AfJar, E quefti dunque il Capitano Ermontc ? 

Erm. Ermonteio fono. Etu chiféi?che chied 
Da Cimone , ò da me ? fauclla homai , 
Che pauenti , che temi ? 

Atìar. Temo'l temuto nome • 

D'Ermonte , e*l fno valore , la cui -fama 

1 3 m 



A/rXO QV A B^T O 
Hi sì ripieni i cori • • • 
Di timore > e d amor di chiunque Tode % 
quel ch'attende di ktitta > o piaiito > 
Ch'ognVn l'inchina, e teme ; 
Ed io , che deggio dirti'i ver » paueoto 
DelOiÒTfdegno yà mia pena» a tua vendetta^. 

Brm. Palefa il nome , e quel che brami , e credi 
Che nello fdegao ancor» pietà' il croua> 
Quand'oftinato cor db reo «lahiaggio « 
Ammenda*Ifallofuo, con humiltade, » 

Aisr* Io non colpo Signor, cha Margherita 
Di cut creduta fon Nutrice 9 e madre » 
Habbia rimoflbM cor da noftri Dei 
Per darlo al Nazareo di mio coofigUo i 
Com*tiPiadre^iiei)dtmefi lagna*»' 
Ìl4K:cndomi pur rea di quefta colpa 
ChVnque commijOi» luè 'o.peofiers n infatti; 
£ Gioueé teiUmon » qiiiQtO mi do^a^ . 
Vederla dar grincenli ad altri Altari 
Ch a noftri 9 e rifiutar gl Idoli antichi « . 

Jìm. Dunque 'n tacito dir > Tu ftiLuciUa « 

Affar. Lucilla fon, ma morta 

AUÌ4v;edelcielo , e viua drombre 
.De lamone , e del pianto » e fanto io ^efo 
Goder di quefta vita, • • 
Qua^tQ^da'tuoi fauori 
Miverranquei bei lumi ^ - 
Chepolibn tranni fuori : 

De auei tormenti amari % 

^ Mi- 
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Mifcra, che mi muoro 
Senza rvfato mio dolce foftcgno. 

Erm. Cimon cortei c'inganna. 

Tu nulla dici, ed io poca credenza 
Prefto à Tofcuro fauellar di lei . 

Cim» Odo , e fcrbo'I fuo dir , per trarne poi 
Ciò che vi fia di vero , c di menzogna . 
Manca di fede quel parlare , à cui 
L opra non fi conface . Hor mi rifpondi > 
Qiial cagione hor t'induce a ricercarmi ? 

Afìar Che mi fia Icorta al noftro Prefidente ; 
E eh a miei prieghi , aggiunghi i merti tuoi 
Con eflb lui, e con Ermonte ancora, 
Engratiale chiedefte 
Per meThumilmia Greggia 
Ch'apafchi hauet lamia mal nata figlia 
Airhor, cheU Prefidente 
E con ragion, lafè Aia prigioniera. 
Mentre di lui fcherni gl'alti fauori 
Offertili à Aia pompa , a iua grandezza . 
Ma non però difpero 
Ch'ella non debba ancora 
Cangiar penfiere , e celebrar le Nozze, 

Erm. Felice la tua forte 
Lucilla, s'd cotefta 

Gran fperanza, ne fegue'l frutto amato; 
Che non fol la tua Greggia haurai,qual chic 
Ma ri'cchezzc, e tcfori,e Donna grande (d 
In Palazzo farai, ferapre maigiqnta 

I 4 Ala 

s 
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AlatuaFigliainMaeftdfpIendente> ' 
Qual Aia Natrice, c madre, ' : 
£ d'Olìbrio padrona t e di faa Corte • . ' 
Fà pur tu, ch'ella inchini - 

^ L'animo d compiacerlo. 

Che pofcia tu Vedrai , iquanto iia largo t : 

II cor del Prefidente in fodisfare 

A merti tuoi per obligo si grande ; • 

Jl/Ur* Cosi mè i' vòlefs'eUa 

4 . Vbbidir, comio bramo 

; Torla à Chrifto, e riporla • 

; V Nelfscfo Me Faniordel noftr* Amante ; 

Erm. Il tutto puoi, fe vuoi , che qual Nutrice 

L'impero vfar tu dei , per inchinarla 

Ad abbracciar , quel ben» ch'ella n<m ftiina> 

Nè^nxjuefta età lua t Aera , e nafcente 

A diletti d'Amor, conofce ancora % 

'i|lirt '^piùdicjiielvcheUtuò penfiernoncape 

Gli ! perfuafi, & hora * - 

— Con maggior efficacia far lo deggio 

'' Quanto che tulgràdifci, e me l'imponi » 

E Cimon me'l comanda. • . 

.Aw. Vanne dunque, & dnoi tofto ritorna 

Con liete nuoue , ch'in Palaaao attendo 

La tua venuta, e'n tanto ' - ' 

Opra fiirò co l Prefidente , ch'egli 
^ Ti conceda la Greggia, 
CiiOK. Non pili vi porre indugio, . ^« * 

Ch'ogi)^ tardanza puQCe 
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Efler dannofa d lei , & à T Amante , 
Ne meno à te per gl'intereiri tuoi. 

4(lAr. Siate coftanti voi , ch*io vado , e torno , 
Con certa fpeme d apportarui auifo. 
Che voi tragga d*afFanno , e me contenti . 

Erm. E noi gir ne dobbiam dal Prefidente 

Per rapportarle quanto habbiam di danno 
Ritrouato nel Tempio ; & i romori 
Che fon ne la Città, per quel portento. 

Cim. Per cotcfto rapporto acro, e /piacente, ' 
Hauremo ancor per rallegrarlo , auifo 
Di quanto habbiam de Tamorluo trattato 
Con Lucilla Nutrice . . 

Erm. Se non fuflìn temprate 
Uamarczze , c'han fecò 
I gouerni del mondo , 
Co'piaceri de Toro, edcTamore, 
£ dal vederfi fopra gl'altri in ftima , 
- Non potrebbe huom mortale ' 

Soffrir d'efli le noie, . . ' 

Che portan feco i ftrauaganti eccefsi 
De rhuman^f Fortuna , c fua grandezza . 




SCE- 
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SCENA CLV ART A. ^ . 
Aftaroth , Artemio . - ' 

m 

JMét.T^ Pur qui deggio anco» 

' * Artemio , che di paflfo affai fpcdito 

-f^uà (e ae vien^ .fc'limo ponfìer uoa erra • 
. Artemio» che cotxtszzt 

Ticn di Lucilla, e ch'altre volte infiemc 
* f auellatdeia VergH^e» pogioika» : 
% Qh s*ìo potefli 
* Confolar mia fuentura, * ' .v^ * 

Iaracc]piìftarcoftiiipe*l noftraRegao;' 
Viiò tentar y s'faoggi potfb » * . 
Amico ritornarlo a noftri Numi , > 
O farlOiakuca cadere in qualche colpa:: 
Moml 9-coiitra*lfinChDto » per mio diletto 1 
JrL E pur ti truouo ancor» 

Cara Lucilla , intorno i queftefliiua 
Si debile, & atflitta »' ^ 
Qual ti mirai dianzi . , . 
. 4ii. Et òuc gir ne deggio , 

Se <:|inndi attendo ogni mia gioia» e bene» 
Artemio mio? m ' 
. JrL Hai tu^dunquc parlato al Prefidente ; • 
£t impetrafU à la tua figlia fcampo » 
A quel ch*acccnnii 

Al 
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AH. AlPrefidente nò , ma con Ermontc 
Ragionai lungamente i 
Et hammi importo , ch'io 
Difponga Margherita i quefte nozze. 
Theodofio altrefi, padre di Lei, 
De riftefTo mi grana ; e ciafcun d'efsi 
Amelofdegno, e Tira fua minaccia 
S*io non riuoco'l cor de la Donzella 
DalaleggcChriftiana, e aonrinduco 
Ne le nozze d*01ibrio j 
Ondlntralciata tra cotefti affanni 
Vino confufa, in modo* 
Ch*io non so quello, à cherifolucr deggia 
L animo sbigottito , el corpo ftanco , 
Tu mi confola , e mi configlia amico , ' 
Ciò che far debbo ; aita 
Porgi co' tua prudenza, i mia ignoranza , 

Ariem. Hd Margherita voluntà si pronta 
Ch*à tuo voler difponga del fuo core ? 

AHar. Cotal fcmpre la refe z detti miei 
In ogn'atfar de gl'anni fuoi trafcorfi . 
Ma non sò come in quefto 
E sì grande , sì nuouo , c cosi ftrano , 
Sarammi vbbidientc, 

Artem, 11 tentarlo è periglio, e grande il danno 
De l'alma, sellai tanto error confcnte . 

AfJar. E fc non vi confentc ? 

Artem, 11 danno è tuo , 
E di lei , eh amenduc 

Mor- 
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Momee co* tormenti; U . . 

Afiar. Co'tormenti morremo? 

Ahi , ch'in vdir di morte il nome , iò mpio 
Pria Tcfac'l colpo di. morte ìAi forifca ' 
E come mai ' - - .. . 

Merpotrà^ ch'iodanniàdariiwpretfai 
Quelle Virgincemctabra, 

Del mio latte mitrite . * . ^ " . 

Al ferro , aLioco ^ & a le crude fere f . 
.Àrtim. Stralciati VII trattò da cotèlko iatrico > 

E lafla al padre fuo , penficr di lei . 
Mi. Noi pofib far , che troppo amo quell'alma > 
B :ìit'i piwfrc lo gf adifce , qe'I confante , • 

S'ella non muta Fede , e cangia mente* < 
A$tm. Dimmi, hàpromeflb Margherita in voto 

Alnoftro Dioi Tìerginiti fertiargU 

Sin ch'ella viua qui fri noi mortali ? 

Afiar* Voto none» ma foÌ diiìo» che puote 
Càiigiario. à iiio vùl^e . 

Ma quando e 'fuffe ancora 
Pur voto 5 ella npn dee 9 ne può ferbarlo » • 
( Chc'l padrcTtripugna, à chi pur deoe 
EflTer foggetta , obbedir mai Tempre > 
OlibriOfCh'è fuo Prenze . : 

Lsi rìchledtp in Tua mogKe . 

N'ellapotea far queffo voto 5 mentre • 
S empliectta fanciulla > non fentiua . 
L'incentim del fcnfo , in quelPetatc ; 
E nulla io faccio * 
• r s Sti- 
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11!'" P"ò la tea fcntenza. 

Ma dubbio ancor maggior nel cor mi nafce, 
"^"«^^orger vaglio , onde fi vinca . 
^//ar. E qual fia quefto ? dillo . 

Artem. Ch'Olibrio non.vorrà , qual'Idolatra 
Omngerfi con Donzella , che di Chrifto 

At/ar. E ben ver quel che dici , 
^^r.^vJ'^•*'^"'^'■'''^^'^^"°"'"^dio pronto . 
inT O n"r?'^''^' ' appararlo , 

r^M^ '^u^"" ' ^'«^"^i i« t'accennai , 
Che Margherita à quella fe ritorni, 

Incnigiinacque.eche lfuo amante tiene 
^/•^'w. Ifpedito rimedio , s'ella vuole . * 
Ma perche non più torto , ' 

S'è vcr,ch'01ibrio innamorato fia 
De la beltà di lei, 

Non lafcia li Tuoi Dei falfi , e bugiardi , 

h Lhrilèo adori , ch'è verace Iddio ; 

E Chriftian pretenda , e non gentile , 
jn ^^"«^'■V".r'2f"™oniola Donzella? 
Afìar. Potrà ciò far col tempo il Prefidente, 

E non hor,che ribello 

Ne farebbe ftimato dal Senato , 

E dal Romano Imperatore , a' quali 
Dee lealtà ferbare , c nella legge , 

Enelafede,eculto,enelgouerno . 
Unde per mio parer , miglior fentenza 

Fia , 
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^^ 'ATTO QVARTO . 
Ka.che laDoaoa cangi ie, eh Olibrto, 
Per porfi in fahw'l tutto, enaer. Ueti, 4^*^ 

• ■ C¥in fomma,è gran pazzia, Artemio ftffiato, 

VtÉierìdì 4twA^ vita i gufti , egl agi , ' 

■ E rifiutar quei dotìi,é«Hwi AleW.^ ' 

, ^eheci dièla.Natva, / V " 
. tftebe l'vfiamo in compiacenz»l»ta i\ ; 
Et à noftro diletto • . 
Econi qua dobbiamo _ ' 
Djrle col matrimonio queiia Prole, 

■ Ch'i noftri G«oitor faggi, e pietofi, •• " 
Con l'cfier noftro , gl'oftenr cortefi • • 

. NeirVittnerfitàdi sibelmondo . ^ 
^Irtw». Nontuttiàqutftolanatnraaftnngei 

. Altri foluto, altri legato, & altri; , 
, . A Diferti, à ie Corti , èie fatiche 
- De la guerra, e del mar» 
> Scipiti, e liberi inchinai 
fiìótiellipoofto . ■ 

• Baftar , c'han genio dhauer moglie , e. iigli 
E tanto la N atura è bella , e twito 
Qttcft'vniuerfità del mondo , faflì 

Più gioconda , & iUuftrc ^ 
Con si varia mifchianza de mOftaU , ^ 
ASsr. . Tinganm. fe ciò credi , Artemiocaro . 
Padron de la natnraè'l grande iddio . 

M di propria bocca, • ' - . 
^po^'hebbe forroatoiprimiPadri, 

Comandò loro , « totn «ickaie in eisu 
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I dcfcendenti fuoi , huomini , e Donne , 
Che doucfler mai fempre 
Moltiplicare , e crefcer ne la Terra > 

E quindi fiì > ch*eVolle 

II pietofo Signor, che quei felici, 
E primi habitator di si bel mondo. 
Si pote-fsin goder più mogli infieme, 
E pili mariti ancora 

Le Donne fortunate , de*quei tempi , 

Com'hoggi ; e li più faggi , ancor lo fanno > 

Come dunque tu vuoi , 

Se natura t inchina al cilibato , 

Viuere amico del Signore ,à cui 

Difubbidifce , 'n mortai colpa viui. 

Non obbedendo al fuo fanto precetto. 

Di prender moglie , e propagar tua Prole ? 

Ne'miei verdi anni anch'io vifsifu quefto 

Medefmo error , credendo di far bene • 

Ma pofcia , vn faggio Vecchio 

M'aprila mente à quefto inganno; e douc 

Hebbipenfierdi viuer cafta,epura 

Vergine 5 quale io nacqui. 

Tofto cangiai volcr,(ch€fomma loda 

Fuggirgrerrori,ede gl'Amici faggi 

Efeguire i configli) e prefi fpofo 

E longhi anni con lui vifsi felice. 

Perche dunque non dee 

Margherita cangiar penfiero , e voglia 

Mentre sù queft'error dclufa viue ? 

Art. 
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Artm. E perche tu da pria non rìmonefli 
11 cor4i lei da quel , c'hora ti fpiacc , 

Che forfè , e* non farebbe , 

N e tu fai efti in tanti àlferini inuolta ? ^ 

Noi feci, perche diedi 
Tempoi l'età, che granni 
L'additafler nel coi-fo afoo nnghore > 
E poi, non vi fù mai - ■ 

Uoccafion 4i darle fpofo , & oltre 
. Sperai ch'vn giorno t il Padre . • 

' * A fe larichiamaflc vnica figlia, . • ' 
Et a fua voglia ancora.» j 
La congiungefle in perfonaggio grande 
Qual lyo grado richiede , e Ina ricchezza 

E fi credei / ■ . . 

. Tormi da 1 alma quei rioiorfl àman- 

.'. Chemifaceala cofcienza mia-, . 

" Maihor ., che preuenutc • 

Dàl Prefidente fon le Ime ragioni , 
• E le fperanze incenerite à fatto 

Delfuopadrecrudclc'habbidi lei 

. A prenderfc penficr di darle fpofo , 
Forza jniface'lcafo • 
Di *agionarne , e fari vltimo sforzo 
Ch'ella vi pieghi l'animd > eiì fciolga 
" Da la legge C hriftiana , almen fin tanto 
Ch'afticwi fuavita(,e Olibrio acqmfii 
* Iprimi frutti del fuo dolce amore . = • 
Chei>iif«a, A f'i<>feell>gio , , 



t 
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Potrà , qual più le piace 
Adorar Chrifto , & vbbidir fua legge , 
Il qual mai fempre è pronto 
A riceuer ciafcun , ch'i lui fi volga 
Per adorarlo , e confeflarJo Dio . 
ArUm. Tu fai molto Lucilla ; 

Io , che tra Nazarei , fon nuouo ancora » 

Non cosi ben apprefi 

Dc lalegje imeftier, chc mi fon d*huopo, 

Evògraffari miei (s'a te pur piace) 

Da hoggi auanti , configliarli tcco ; 

E chi sa , forfè vn giorno 

Prenderò fpofa anch'io; 

Tu frattanto , fegrcto 

Tieni'l mi«> cor,ch'i te qual madre hòapcrto* 
A/ìar. Non temer figliol mio ; ch'in ogni ftato 
Sarò teco fedele ;e vigilante 
M'haurai d'ogni tuo ben , d ogni grandezza. 
Artem. Tu dunque , mentre hai tempo 
Di trattar con tua figlia. 
Non dormir, ch'in Palazzo 
Si fanno vffici perch'e'muora , e'I Padre 
E quel , che n'ha parlato al Prefidentc , 
E grandi fon gli fdegni e li romori 
Che per ciò fe ne fanno . 
Afiar. Gran ricordo midefti,ete n'ho grado; 
N'andrò da Margherita 5 e qui fra poco 
Sarò di nuouo per parlarti ancora, 

K Pcr- 
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146 ATTO QVARTO 
Perche tua giouentù frefca, c gentile» 
Noit fi-j^erdatara gfoti j * & li difaggì 
DVna vita mendica, e fempre efpofta 
A Tira de'Poccnti , & a tórmcDti 
De I iratiiii ^le del fenfo ; ^ * ' 
Gradifci i miei ricordi Artemio figlio, 
Gonpenfier d*efleguirli " ' • 
. Se viuer vuoi felice» ' » , . r . 
Ch^ioqiialtuamadrejeferua 
In ogn affare tuo farò fedele ; • 
>%Artim^ Vanne tólcklo amioè^^ né Mtiieire (do. 
Ch'io machi à quello^ondll mio gaudio atte- 
Gran forza neirinterno ' 
Bel cor 5 m'hdfatto/di;Luci}ktildirf } 
Ogni paroiafua, quali di fuoco ' ' * ' 
Mirifcaldauailpetto» ettiilic cofc " 
Mi s'auuol^smoìn meni» àmÌQ^ diletto ; 
Forz'è chèiiuouamente 10 le npafii - 
J4oita si 9 molto ditfe , e tutto vero . 
In ibmma 9 egli iioif^ote ' 
La giouentiìgiamai rcggerfi «1 ferino ' • 
. Senza ! configliò , & il parer de' Vecchi . 
Etlmppfiibil panni' ^ % 

Che giòucne difennò • ^ 
Trapafli gi anni fuoi fenza Conforte ; 

* TroppbKmodelmdndò^ ediriàtiira 
Gli ftimoli pungenti , &impottenÌ. - 

. fia ben, che toftoàTiDraftì irte» vada, 

. E 
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SCENA QVINTA. 14? 
E rieda con le gioie , ; 
Ch'auido attende il Prefidente amante ^ 
Per farne dana àia Donzella ao^^. : 

SCENA QVINTA. 

, VeniUa , Siluia . . '. , , 

Ji/^i, Quanto , ò mia VeniUa> 

kJ Hòj>cnato,& aitato in ricercarci . 

Dopol tumulto fcorto^ *- ' 

Nel Tempio , percagìondiqiiel poHetitOji»; ; 

Ch*in ifcòmpiglio , & in tixnor ci pafe 

Vm. Mi&ra» e quanta pena ^ " 
Softenni per fottr armi 
Viua eia qyella calca . 
< - Horsipià BaUahaurai : 
Cagione, onde tu poffa . . \ 

Efcufar la magia de'Chriftiani , j.\ i 
Per la cui opra, fono hoggi feguitir.... { 
I portenti, i tu^aulti , e tanti oltrag».^ -{ 

%ik E qua! rincontrò habbiam di Qiò fnvpj^ y 

Che ne faccia^Sermezaad»^ * . - 

Ch' egiihò fien di tanto mal cagione ì \ 
Vi9h lìan^mieiprefenti, benché occulti, 
£ moltfiaAMthiocliiahoggin habbiamo 1 
Sempre attendei fi^^'^herno,^ oltraggio . 

. • ' K z " -Non ; 
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148 ATTO OVARTO 
SU. Noiis*appaga'lmio Ictifo dtue ragiom 

Così volgari à tanti . s 
Ne creder deggio , d'opre si maluaggie 
I feguaci di Chrifto , cfler miniftri • 

Vm. Tu ben tofto'I vedrai, cheTPrefidentc 
Sbenderà quei rìpofti , in cui quell'empi 
Sòglion rìcuouerarfi à ùlt gFincaoti ; 
Per punirli col ferro » e con la morte • 

SiL Miferi Nazarei , quelle ruine . 
Ch'i fioftri error fi deonp » 
Si preparano à voi , bench'innocenti • ^ 

Vi9fB Tu Tempre pronta i la diferafei 
Di quefta^nala gente. 

Sii. Diftndó il giufto , e1 vero , 
Come tu fai 9 ch'io foglio 
Di ffiia|||(S^tttra £sur fouente t e fempré 
Ch* rintélletto ripugnatfza face 
A quello» *n che *1 mio cor nulla confente . 

Vm» Io l'odo t il veggo , e non m'inganna'l vero» 
Becche tn me rafcondi ; 
La Paftorella t*hà fedotta. vn altra 
Diuenuta tu Tei > 

Da che con elfo lei commercio haueftt » 

Piacemi che'l conofchi , onde fapendo 
Quanto grato ti fia ogni mio bene» 
Hamrai gioia 9 e contènta ' 
Hora in vdirdi bocca mìa, che mliabbi 
La Pecorella del Paftot Celcfte» 
Non qual tti di ^ fedotta j 

Mi 
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Ma Talma mia ridotta 

Al fuo Chrifto , al mio Dio , che fcco adoro, 
Vin. Tufcherzi, & io rei dico 

Ì)i vero fentimcnto . 
SiU Et io di niiouo 

Replico di buon fenno> ' ^ 

Che Chriftiana fono , e Chrifto adoro • ' 
Vm. Dopo sì lunghi miei dubbi, cpcnficri» 

Mi rifoluefli al fine . 

Ah disleale; ' 

CosìVenilla tua tradifci, e*ngannì 

Siluia crudele ? 
M. Da che teco mirai 

I portenti nel Tempio, c leruine 

Quiui feguite à danno , & a vergogna 

Di Gioue, e fuoi diuoti » 

Mi refi certa, ch'egli 

Non fil , ne fia , ne pofl'a elTer mai Dio 9 

Mentre 'n quel cafo , ei nullo 

Segno moftrò, per cuitar quel male 
Come, s'e'fufTe Dio, 

Haurebbe hauuto afar egl'in quel luogo 
Cosìpiiblico, e noto a tante genti. 
Per conferuarfi in fede i fuoi credenti, 
Qiii congregati fol per gloria fua^ 
Viti. Ragion di fciocca, & otiofa mente. 

Che perciò, nulla replicar ti deggio, 

Mifera, tu fei morta, 

Se'l Prefidentc intende 

K 5 ^ Di 
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Di tua ribellione . ' 
E già mi parireéerà * 

Cinta di funi , & in pregion rinchiufa • 
Con Margherita j • • , ^ 

E pur di lei refenipio^ 
Mifero, ed infelice, 

T*haur ebbe iter dai cor quefto penfìero • 
S^. Bac^c al mio Sigiiòry ch'io - 

Di ftarle a' piedi in céppi , & in catene . 

O felice pregion > s'i tanto bene 

MicofidutefleiiiiiioFaftor famofo. * 
Vm. Non dubitar, peruerfa. 

Che non fol quefto haurai» » 

Ma qutl martof » ch'à lei 
,/ Si prepara, comune ancor ti fia , 

Con vna morte infame * r • ' - ' 
AM. PolTo ben difiarla» ma Ìm lice:» 
^^l^fo la pretenda . : 

Ahi che cotanto bene 

NosirMiigciso già)* onde fperar lo de^già 

DehVenilla, forella , 

Per mio amor, per tuo bene, 

Ricafto;(cil tuo'Dio , che t'hàcteata» ' 

Spoglia Tanimo tuo di quefta indegna 

Idolatria peftiferiii e mortale > ^ 

E del verace culto i ^ / ^ - 

Veftilo, elei tuo Chrifto. 

Queftì f^intalìni tuoi , ch'Idoli ìappelli> ' 

Somiglianti à quei Capro ^ ^ 
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C'hoggi n'apparfe , e fparue , c ne dclule , 
Sono a ruina de'fcguaci fupi, 
Vin. Taci là j troppo ardifci , 
Temeraria, infoiente . 
Ma vuò che qucfto ancor tecp mi vaglia 
L'Amifti di tanti anni, 
C'habbi am paflati infieme i 
Per foffrir qiieft'ingiuria 
Con patienza, e flemma 
Si di nafcofto aggiunta i qucJrotfere » 
Ch'altre fiate mi fcfti 

Ma per lo tuo miglior , vattene homaj, ^ 
Senza più giugner fiamme 
Ali 'incendio de Tira , e de lo fdegno 
Ch'accefo m'hai nel core, 
Col parlarmi in obbrobrio de'mieiDei, 
E de la legge mia , 

Che foura tutte l'altre, ho'n fommo pregio? 
Se tu non vuoi ch'io ti trapafll '1 petto 
Con vn de' Arali miei 5 di propria mand., 
Perfida, rinegata, traditrice ' 
Di quei Di; ch'adorarti , e de l'amica . 
Sii Queft'acre tue rampogne 
Tutte a gloria mi fono . 

Io mai con te fei mancamento alcuno,.'^" 
E l'cflere hot Chriftiana , 
M' è loda, e non vergogna. 
Menvadosì, manon la lingua mia 
Mai ceflerà di porger pricghi al Cielo ■ 
..li ^ 4 Per 
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Per tenerae'd 4tAcwtn9^^o Amante ; 
Che di vergogna f c vitupero è ricco 
Chi pouera cài (fitf e di rappo/d. 
In virtù de fimpero 

Che da Plttton , fouf a gli fpirti io tengo 

t)cl {jao Regno forale ; lo qui Kuflfoae 9 , 

E te Berith inuoco , 

Amici d parte eletti 

A mie £3itiche 9 à li comuni honori • 

Accurretc fpcditi à le mie vocis 

ChVna,c due volte» c'nfino al terzo giro . 

Di quefto Ceirchio ^ vi conftringo i forza • 

. SCÉNA SETTIMA- 

Óinioiie , RiiSoHe > Berkli . 

• * • 

Jitfff.T lete nuoueCtmon ti reco.. 

Mm jLj Ho fatto 

Tutto ciò ch'impoaeftifO mio Cìmone # > 

dm» Narra tu Pria Kuffbn , che più vicino 
A la Donzella foÉi ^ inaurai penfiera 
Viua de Icfiic nozze con Olibrio « . ^ 
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Hu^. Per buona pezza tenne fifloM core 
Neiramor del fuo Dio , c di ferbargli 
Lft fila Virginità para*» t8& intatta r ^ 
Maipofcia , hauendo in fogno ; . ' 
Ella con 1 ojpra mia , che vc.l'ilKlujfe ^ 
1 piaceri d'amor gaftati ìa parfte:^ - ' 
EtapprefoiI cerror di quei tornienti , 
Ch'Olibrio le mjéjaccia , s e noa cangia 
Fede , c peniiero , ha' 1 fuo voler rimeflb 
Nel vóterdi Ludi la , & Aftaroth 
Ch'in vece de la fua ' :. : *. 

Fida Nutrice l'è jmat Tempre à/romev * 
• Ve rhidifpofta con fi dolce , e vaga^ . 
Strattageme,.xi^W f^OKc , " , 
^ Che daje AelTa 9 e'TOglia C 

TT contrario di qu^T che pria volea ; 
E lietavàue, e curiofa att^ndo^ . 
EiTer di pregion tratta > e ppfta iiì faluo 
l^er celebrar \tx^^% cfi\ Tuo jfp ofo . 
* Ci«r» Lieta nouella in vero ; e molto deggio 
, A Topra di Ruffiane , % dlAftaroth y 
Chat! fi leggiadramente / 
Efeguito'l penfier deììòr Cimonc • 
Narra ty mk>*iìeri5h. ; . : 1 . >^Vu 
L'opra tua i con. Lucilla ^ • • r * 
B/r. Lucilla è morta i! »iq;i#?5-CimaneiS^cujittIio 
£flercipuòd'impcdÌ»«3»WT4K?^pi«^^ .tv^r", 
fii 'Margherita , f o, ^ f vao^. ^t A 
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O dolce meflaggiere y 6 cara miotia^ 

E come , e doue ciò fegot . ditofto 
Se tu noQ vuoi > che d allegrez2a io manchi 9 
Bit» Anfiofa Tinca qucftamefchina- 
IJirihaiier ramate Pecorelle, 
À cotefto difio mi feci incontro 
VMbilmente » in ibrma d*liQC>m mortaio; 
E fingendomi vn feruo* 

D'Artemio, CortigiandelPr-cfidcntCt 
In fuo nome grefpofi 
ClVOlibrio , fatto certo ' • t < 
Efler di lei la Greggia 
Con la Tua figlia prefa,impofto iiairraSI 
Che la (i riprenddffe . fila Cfimlaffi ^ 
Meco fuor d'Anthiochia , £ dopo mollo 
Raggirarla , e fiancarla , • 
PerteiierìaloÀtafirid^ia ira " 
Cometa m'imponefti. ^ ^ ». 
A la vifta di kiia» Greggia otferfi * . 
In fembianzà fìintaftica > e bugiarda . 
' Ella diciò contenta * 
. : La tolfe dai J?aftoT che l*hai»* tfcwa ^ ' 
CosiSfito da merper ingànnària , * 
- Lieta homai di goderla j e ricondurla ' 
A grvfati fuoi pttfchi , e i^aira nuffidra^^ ^ 
Le domandai conmiàsiM^ 4 E non a^ncòV j 
Era lungi da lei a vn tiro d'Arco , • ' ' 
Checome, feia<5r^gia^:" \, 
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1^6 ATTO QVARTO 
Necelfiti di rinfrcfcarfi alquanto 9 
Se ne corfe ifpcdita al fiume, ch'iui 
Vicino fcorre , rapido , t Tuonante ; 
Etvnadopolaltra 

Si gittar dentro Tacque , & d feconda 

Speditamente le portauail corfo . 

E non potendo , e perle ripe alpcftrc 

Del fiume • afprc in quel luogo. 

Mirarle d fuo talento, 

E pili vogliofa ancora 

Di feguirle con gl'occhi 

Come facea col core , 

S*incaminò la mifera Lucilla 

Quafi ebradi dolore, 

Per il fentier , ch'è tra le rupi , e Tacque 

Et angufto , e pendente . 
^ E mentre giù fen già d'affanno carca , 
^ Scapigliata, e piangente, 

Inuifibile d lei quaTeflcr foglio 

Di mia natura 9 

La pinfi giù nel Fiume , efifommerfe. 
C. Ah>ah,ah,la fcorgefti tu morta entro quelTac- 
Btrit. E' s'annegò ficuramentc ; e quale ( que ? 
Potea hauer fcampoin Fiume fi profondo. 
Vecchia , debile , inferma , c ' fcnza aita ? • 
. Io* la mirai più volte 
Tuffarfi entro quell'onde , e furger pofcia, 
E dieci, e vinti volte per quclTacquc 
Voltolandofi , vidi 

Gir- 
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, Cm.Hor si , chcj giuoco è noftro. , 
f Mcrti tu mio fierith real Corona , 
Per SI bella , e buon'opra . 
Btrtt. Mi contento , ch'in premio. 

Mi voglia, ond'io m'impieghi 
In altra affar, hauendo 

On. ^*""W»°qV<^ftoi'«praima-ntuogufto. 
C#w, lo qm ti voglio ancora, * 

Compagno di Ruffonc, cd'Aftaroth, 
Ch ooe gl aiuti fon maggiori, qmni 
La Vittoria è pili certa. ^ 
• Itene dunque ò mici fedeli , vniti 
A dar 1 vltimo aflalto al cor dì anefta • 
Vcrgmc paaiarella, ^ Cte^nAr. 

1^1 momento in momento alcun di voi 
Con rapporto di quanto 

. Seguir denritrà'l Prefidente, e lei 

e de le nozze. 
Vanne, e lieto m'attendi con la noua 
De la vittoria , ch'io recar ti deggio . 
Ciw. £ n tanto anch'io rinforzerò el^bicànri 

Per addolcir queft'a«««to i£gSr"' 
Copenfien d'amore; ^ • 

E condur qucfi'Jmprda alfin fewatto ; 
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' Margherita, Protho, Guardie. 

O OndcfonIemiefianMiic»c«ntitMon 
Siegmos^S^^ cui Valma ondeggiando inpcnlicr. 
iIm. ftrani, . . , . 

Mi turba il puro mio trao^fwtU'O leno r . 
' Che nido hai fatto del tuo amore eterno ? ^ 
Lunge da me Dio mio, fien qucfti affetti ^ 
Mon voluntari, nè graditi al tuo. 
Puriffimo corpetto, c dmc tuaferua» 
' v/ .<Bcnche fra r altre Ancelle tue>iJÌùvile) 
, Moftra vifibilmeiitc io jawnto . ^• 
Che mi fà guerra , e mi conte ndieltttO^ : 
Seruieio * c tarmi brama,: 
L'acquifto dei tuoa«c(«e'> e la tua; gloria. 

Porgi tu mio Signore • ' . • ^ 

Aciueft'Alma virture, Oiid'clla auanzi 

GUalTaki ftioi » qtial Itoi fozzi • & immondi, 
Acpi>.pergrariatua, rinuntioj eiMilto * 

Per «topo fidcun , vi dò confenfo> e come 
De rinfcrnò ÉauilU? > *i ^chip degne >: - 
Di quei tartarei Spirti, i lor k lafcto, t 
E fol co'fuoi penfier cafti > e giocondi 
Tutta mi ftringo , incorporo , e trasformo 
Per Quiui arder mai fcmpre , fc di tanta 
' ^ Gra- 



^. «.^ 
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• SCENA OTTAVA. 

P.ai AT^'^'T, di farmi degaa. , 
l'fo/. Odo aprwrfi la porta. OlibrioBa, 

a# c*^^^^*^ - S'io non erro. 
Marg. Sia . ^ * , 

/« PifJi ^omc del Signor Padre, e Figliuolo , 
.*5firtafento del mio core Amante . 



SCEì^A NONA. 

Oìibriq , £riiiQiice , Margherita , 
Protho, <iuar^e i 

£ de r J mperatóre -, è detSenato 

geralroaPatriamia Regina, eDea 
De le genti, c del mondo. 

Ch'in vn concordi, tra cotanti Illuftti • . 
Senatori, e Gaerrier m'habbinciettp 
Al dominio de l Afiai ... 
Efepcrauefto ^ • 

JDcggioA»loappregìar cotanto Sonore. 
Mo tomaggior Io ftimo, & emnSc^i/ 

Quautochintempo]ttt<* Vergineeccelfa. 
Gmntovifono,enelbelfior de gl'aniri ' 
Etnei, c miei,en-tua beltà crefclnter 
Non ancor finita ad Amttor terreno ! 

Spi»~ 
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Spiaccmi fol , mia dea , 

Ch'in tanti mici felici aucnimcnti 

Vi fi fraponghi alcuna nube errante , 

Perii cuifoKo velo 

Ecclipfando il mio Sole, 

Mi rende ofcuro ogni mio bel fercno , 

Si che fruir non vaglio 

Con occhio puro il lucido mio Sole i 

Ma pur laura gentile 

D'Amor , squarciando quefte 

Nubi infelici , moftrerammi aperto 

Lofplendor de'tuoi lumi. 

Fonti de la mia vita, 

E quello c'horainps^rtc 

Lamiafperanzaadhuggc, e mi contrifta 

FI ferino furor di felino priuo 

Del tuo , non so s'io'l dica Padre , ò Spirto 

D'Auerno, il qual con empia,e cruda voglie 

Et oftinato , la tua morte attende y 

Anì&i importuno la procura, e brama , 

Evuolchequefto core 

Scopo de gli occhi tuoi viuo diafpro , 

Ch'in fe fcolpito ferba 1 tuo bel vifo , 

Vuol ch'io ti danni a morte , • 

Moti d'horror, di pena ancor mortale 

A chi t'ama , qual'io t amo , & adoro . 

Ma fe tu faggia , come bella fei , 

Vorrai di lui confonder l'ira ingiufta. 

Meco t'vnifci con legame eterno 
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D*Himeneo voluntario , c quindi fìa 
Ogni periglio , ogni tua pena eftinca ; 
Da quali non potrei 
A lungo andar fottrarti, per quel pcfo 
Ch'io foftegno, di darne 
Verace conto al mio Cefarc Inuicco> 
Mentre tu vogli ancora 
Seguir de'Nazarei Terror funcfto . 
Però cara mia vita , torna a tuoi 
Antichi Numi , c meco 
Viui lieta, e felice. 
Mar^ Degno di quefto Impero Olibrio fci 
Ter le virtù cotante 
^ Ch'ornan l'animo tuo 4i gloria amante . 
Mascelle fuflin volte 
A feguir del mio Dio Torme beate 
Con più certa ragion , potrefti airhora 
Riputarti felice in Terra , e n Cielo > 
Che non di pofledcr beiti terrena. 
Diflimal,che non merta 
Nome di bello, ciò che tu vagheggi 
Con occhio impuro , neU'afpetto mio » 
Madiffi ben , nomandola terrena , 
ChedelaTerraèfolo vn lieuefumOt 
Vn'effalation di globi infetta. 
Torbida , inferma , putrida , e fugace $ 
Ch'ad ogni picei ol moto 
D'accidente mondan fi cangia , e perde f 
Beltà vera , & eterna hauer potrai 
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OHbrio, in Ciela, mira r " 

11 Sol> com'egli è 4 iff^.^'. 
Olib. Tu molto cianci , e fuor d^l corfo vai ^ , 
Beiirio penfieto>. ;.>.>m i;*ì> •vyr»ii»7x ^ 
Fingendoàtuo voler £a:UoIc , e fognìì^ 
laTcrra hor futiio,e ndn in Cielo( ò Dona) 
E quindi è, che tra noi 'i so / .j^ìM 

De le cofe di mondóu?i.rrr.»'* >^?3*»'- 

Trattar conuienciivf;i[ / rlrn v 

Non fon qnefti i preludi ••^r,ir»A . 

De le proniefle 5 che tu fatte m'hai; ; ; 

PérUa Nutrice taa,'de.lc tue nozze:/ .^», 
ilfvjrg. E qualpromefla are la mia Nutrice"' 

Fè^giamaidelmioamor,delemie nQz^e? 
0//6. Dicalo Ermontc'cgHlQ sa, che fec<T * 

Parlòi prefente ancor Cimone il faggio . - 
Erm. Guarinonhàvchequi k tua Nutrice 

. Giunfe,eriftettc,e fauellòqon noi, ^ 
' Diflenc , che vchiua • ^j:-; r. . ; 

Da te mandata 'r ♦ . i'- * ^ •'; 

Alil^ro Signor per fupplicarlo , ch'egli 
« kicgratia tua, à lei rendpr facefTe 

Quella luz Greggia , che teneui à pafchi 

Allihor che prefa , e mpregionata foftì , 
' Soggiungendo , che tu ftimato haurefti 

latal.grado il fauor , che npn ingrata ; 
" . • or haucfti co'tue nozze corrifpofto.; • 
' tEiritornata a noftri antichi Dei 

E tutto cià referto '.^vn.?^ ^ . : /f . ^ 
.no . .. ' Hab. 
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Habbiam Cimohe , & io al Pre fidente 
D'ordine di Lucilla, in tuo volere. -.j ": 
Marg' Horrcndo moflro di beft e mmiav indegna; 
De la bocca, e del core ' 
De la Nutrice mi^ , e di qucft'alma . ri 
Fu difiode TAbiflo, i >. .\x 

Nè Margherita, ne Lucilla n>aì> \ ^ 
Hebbe cotal penfierdi mio coiffenfg • r 
Viuailmio Chriftoydtui • > ^ »? il 
Ho donato fl mio amore 9 ' \ ^ ^ r/ / 
Jlò prefentatoii core, • : t 

, E giurata la fè de le mie nozze. ^ . 'ì'^ 
' 'Olibrio , lo non t'ipafco - . r. ..; / 
Dì fallace fjfjeranza, t*agiro^ . ; ' 
. Xon ambage di finte* . /u'- r.^- r : . 

"Paroléttc , e menzogne • 
Perallungarla vita, 
E fuggir quei martori 
Ch*à la mia fè minacci . 
Io fon ferua di Chrifto , c Chrifto adoro , 
£ mentre -q'uefto iddio , con il fuo lume 
'Auuiuerà'qncft'alma ^ 
Sempre*lco«feflarò mio vero Dio, 
Nè fpcrar ch'i tuoi fdcgni,e i tuoi tormenti , 
O le lufinghe , e Ife grandezze , e gl'ori 
Che tu m'Offri, e minacci 
Mi faccian cangiar fede , 
Che tii prima vedrai - 
QueftaTCTra,chc noi co pie calchiamo 

L z Tue- 
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Tutt ornata di Stelle , c*I Ciel di Piante, 
Che me de l'amor tuo Spofa , ed Amante . 
Olib. Garrula Rondinella, 
Calandrella importuna; 
Deh perche non più tofto 
De la Colombai baci, 
Lifufurri, e le paci. 
Tu non imiti à laria bianca , e bruna ? 
In tefolahdripofto 

Sua bellezza natura, Amor lo fchernOf 
Li tuoni il cielo , e*l fuo penar l'inferno . 

Erm- Non è più tempo di lufinghe , e fcherzi 
Con chi fi prende à gabbo i tuoi tormenti » 
E i noftri Dij così beftemmia , e fprezza 
E tanto varia, e temeraria ardifce 
Di negar quel ch'impofe , e ch'ella offerfc 
Con la Nutrice fua per le tue nozze . 
A te mio Sir conuienc 
Vendicar quefta ingiuria. 
La cui fòrza ben può fciorre*! tuo amore , 
E rammentarti quell'aftar , che foco 
Porta'l tuo pelo , à qucfto Imperio eletto . 
Io taccio , e non pili nulla parlar tento. 
Mentre fon vane le parole , e l'arti , 
Oue de lagiuftitiail fuo diritto 
Irreuocabrtmente danna , e fere é 

Olib . Mifero 1 amor mio , tanto più crefce f 
Quanto più laflb , la fperanza manca . 
Dunque fon vani di Cimon gli ftudi > 

Eie 

* 
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£ le promeiTe » e le fiie note infami f 
Crndir Donzella » ond' Hai tu Tarte apprefa 
D'innamorar co'tue bellezze icori» 
£ poi nudrir gl'ardori 
^on repulfe , con fdcgni , e con offcfe ? 
Hò fin qui come Amante 
L'ingiurie tue fotfertOf 
Hor qual Giudice deggio 
Riconofcer grerroris.clc tue colpe» 
£ punirle » iecondo 
Le facre leggi , &i Decreti giufti 
Delfacro Imperatore*, edelScnatp» 
£ auel eh' i tuo diletto » à tua pompa 
Vfar non vuoi , haurai pofcia i fofiHre . 
A tua ingiuria , con pena, e con la morte « 

JUar^* Venganlepenetue, la morte mia» 
Che pili grato mi fia , qua! tua nemica 
Morir per Chrifto, che gioir qual vaga 
Del tuo amor, in obbrobrio del mio jQio* 

Qttd A te di quefta pugna , HonofTiramOi 
Aniorofa, e crudele, 
Lz vittoria (ì dee. 

In queftavolutti fconda, & indegna 

De rinfelice mio mal nato amore 
Suelii da le mie vifcere de Talma , 
Rendi àmc fteflTo , me mcdefmo , e*l (ento 
Vero de rintelletto; e mi fia fcorta 
Tua virtude à quel grado , oue fi gode . 
Loda d'eterna Ama • ' 

• L 1 Òli 

I 
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n66 ATTO QVAKTO 
Ola Guardie, legare 

Quefta peruerfa, & empia femminella 

De* noftri Dij nemica , e de le leggi • 

Conducetela al loco 

Publico del Patibolo , 

E quiui , a gli occhi di ciafcimo adori 
• 11 fommo Gioue , e gl'ofFra i facri Incenfi, 

E goda, e pofcia libertatc , evita; 

E s'oftinata il nega > le fi fnudi 

Nel proprio loco, ilfeno 

E con sferzi, e flagelli 

Sia cotanto baftiita , 

Sin che chicgga perdono , ò fpiri Talma • 
Itene , ch'io ne vengo 

Spettator curiofo à le fue nozze ; 

Habbi tu cura Ermonte 

Che l ordin mio contracoftei s'adempia 

Con ogni crudeltà, com'ella merta . 
Erm^ Hor pagherai de le tue colpe il fio 

Temeraria, maluaggia, eniquitofa; 

Itene prefto Guardie mie fedeli , 

Ch*oue fè ftanza Amor, mal puote albergo 

Lungamente hauerTira, e la vendettit 

• . ■ . ,. 
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SCEHA I>£CIMAV:<« 
RuiKme» Berìth, (ScAftaroth, 

Buff. Q £ tutd vaiti i la Donzella intorno 
l3 Sarem sùqiieftifQOiprìfntiiiaitoti 

A farle guerra; eflPer potrà che noi ; . 
Ne cantiam quel trionfo v j: 

Di Ciri fiam degni pe' cotanti aflTalti > 
Co* quai rhabbiam si lungamente infefta . 
Non il principio , mal- Ai^ éM'è^.quéllo.» 
Che neiroprà fi landa > e ricaQat>ofi£|ii. 
J?^r. Non conuien ch'io t'vfurpi quegli hoQOri;^ 
Douutia'tuoigranmerti, perilmolt^ 
Che fatto hai per accencUrla» ò bnigjarla 
' Tiitta d'amore à prò del Prefidentc , i ' * 
Come da pria t'otfriAi al tuo Cimon^i 
Tu cb'aiTe^nato.fofti i tentar lei ^ , . « 

A lei ne va , ch*io parto> epiù non torno . ;^ 

* * ■ • ' '* "'^ 

Si profonda con. Jìammi» ^ ' A 

Vanne co*tuoi dolori a* tuoi tormenti ji 
Con mille tue marhorc t &anni eterei y ' 
. Teflitordi'sienaogne^ e grandi errodi* 
Voglio veder di quefta pugna il fine , e > . ; 
Se difcoppiar crcdeffi.: • . 

Ma ecco qui quell'altro &ioperato 

^ ^ D À^ 
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D'Aftaroth, che vagando 
A fuo^ufto fenvicn, fcnza far nulla* 
A tempo giugni 9 ò mia Lucilla , è botta 
Dilaflarqucfta forma, cquefti panni. 
Che non più d'huopo fono 
In trattati di nozze* 
Ma repigliando entrambi le diformc 
Noftre inuifibirombre , 
Gimone vniti à far Tvltimc pruoue 
Di conquiftar quefta nemica noftra 1 
Chor d'Olibrio i miniftri \ 
La conducono al luogo dc'tormcnti • 
per darle afpri martori, 
S'adorar non vorrà gl'Idoli npftri • 
Tutto m' è noto . lo nulla 
Più deggio far con lei . Altro lauoro 
' Tengo fra mani ; 

Tu vanne, e non voler con le tue trame 

Ifcompor le mie tele , 
per tormi il mio Trionfo . 
JJir^. Tante lodi ti defti, 

prometterti cotanto al tuo Cimone > 
£ poi nulla facefli . 
Horsù reftati , e dormi , 
Ch'à mal tuo grado ancora 
Compirò l'opra mì^ con tua vergogna . 
Compirai Topra tua con la tua pena, 
Lufinghiero , e più ftolto , e fempre beftia . 
A mio cofto apparai quanto fian fieri 

No-- 
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Noftri nimici, c più poflenti ancora 

Quefti c'hatlno n nio Dio il Crodfiflo^ 

Fm-.gii ileiriadie Tn tempo 

( Ahi rimembranza amara ) 

f elice anelilo $ e reputato Dio 

Da quelle genti vane ; % 

Ma c^uegli» che la pelle 

Lafcio ncTuoi tormenti pel Tuo maftro • 
Coli giugnendo m,tratto 
Mi re(e muto , e graucmcntc afHiflc , 
Con Catene di fuoco afp^e» &a€eirbè| 
£ mi £cacctò dal mio trionfo» efeggio» 
Con vitupero , e fcorno , e (CQaU g^uoca 
Di cotanti dolori» 

Ch'ancor li porto meco»* ahi^ahi^^hinn^; 



* a 
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SEnipre Lucilla ti lamenti» e pian^jì 
Quando fia ch'io ti vegga 
lieta 9 e feilofa • e tutta gaudio » e nozze? 

A6. A punto quefta è Thora. ... 
Di vedermi contenta. ^ 
Gii credei, che portarti 

Alcun'aftetdonc a quefta tua 

' 




•ATTO QV ARTO 
flotterà feruà t Almefi pct 

Che ti moftrai dianzi 

Ne gl intercali tuoi perii tuo bene j:;; i 

Ma chij^ratncntc iuMr;vegg^ 

Che mi fehernifci , e<lel mie mzltitidL 
4ft* Ben f apponeili ,al vero . : 

Airhora i ia au credeiU • -:J. 
\ fcCTer^Arremio dei tuo duci Confortc>» 

Ma tropfip hor iti diluaghii^ 

I>ai^ùél ptimo:{ieiiiicr irerace » eifaUò» 
• Ma donde hai tu cagion d'imaginàrti ' 
t Ch4o tr fdieraiica ^ e^del t uo mal mi rìda ì 

Ch'Olibrio ha condenaafcft ' . 

Ad efler dctaKlata » e flagellata , 

'^^ 'In pubHco Teatfar; c quindi vccifa > ' 
4rt. Et oiidehà«>*^ctìteilmioSig«^^ 

tangiàto in o4ia ? 
E le fefte , e le nozze , ch'e' focraua 
In flagelli , & in- piaato ? ^ ' - 
Egli teftè maadommt 
' (Airhor ch'io ti parlai) ' 

A rOrafo à pigi ar gioie , e tcfori. 
"^wz. j^r£sirnedofiod:2Kburghenta9 e ìoiecó^ 
Buona parte ne porto. . . - 

E me fi miouo - ' 

Quefto f c'hor tu mi dici 
. Ch*à pena il Greggio ancora. * . . . ' 
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. ilflf^ Tu così fingi per ccUrml;! tuo • 

Pcrch'ci non ma^ fi,gmHg|i ' ^ 
Con Donna Naz^rea , quale mia figlia. 
Art. Tu troppo rhoaorn^^jo turbi , &pftcndU 
^Ma tel com{>orto 9 percJK: Donna fei , 

E Donna addolorata , e iiior di £eanp[, . 
• Ma io per quefto Tcgno . 
Di Croce, eper<7Ìe»d 
y Mio jRxdentor ti giuro, .fhcAQp 
AB. Ahi . , , 

^hi traditore Artemio. Ahi fegnq»ahifìome 
Terribile, e tremendo , che maftringf,' 
A fuggirne à Tinferno • «ajbi» ahi , .ob^e « 
Si fr^mhrÀ mi /kmimtfdjmfi. 
Arh Ahi terrore, ahifpauento, . : 

Doue fono ? che Y.<ffigÌ9. ? - . 

. M ifero cHe m'ìncpiitrai» dpp^erfi ijo^ : 

Con chi parlauo , ahi laffo , ^ *' 

Che farò ? doue vado ì ohimè >^ohÌ9if f 
" Giesiì 9 Giesù , Gicsii ». . ^ 
In nojniaePatris. &c.. i r 

CHORO DI PA-STORfiX-LH. 

TEmpo , . Padre de grA nni , i 
De la luce figliuol , del Cid Cufto4« , 
' Gioia del mondo , c de la Vita Speglio., 
In vn fanciullo 9 c veglio » 

He 
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De grhuomini mortai diletto > c frode » 
Paragon di virtù , nido d'inganni , 
Ncsò, fc Donno, òScruo 
Ì)c la Fortuna , nominar ti deggio , 
Ben vario ogn hor ti veggio 
Nel tuo corfo fugace ; e fempre fermò 
Neirincoftanze tue di rifo , e pianto. 
Sei dolc' vagro , e proteruo , 



Mapiuìciolto al partir, qual'hor col canto 
Lufinghiero n'allctti, c n'addormenti 
Pei: più renderci amari i tuoi contenti • 

Tu fei , che fpogli , e vefti ' 
De la Porpora i Regi, cTincorom, 
Tu , che grefalti , e atterri ; e col tuo Fato 
Riuolge ndo ogni (lato , 
In vn fol fafcio ftri^ni , e li riponi^ 
Quafi Appiani Pomi in forbe innefti . 
Tu la guerra , e la pace , 
L'abbondanza , l'inopia, i morbi , e gl'agi , 
La bellezza, i difagi . 
Tu la vita , e la morte , e i vari giorni 
N apporti i fiori , i ghiacci, e IcTempefte. 
Tu veritier mendace - 
Quafi che nuouo Proteo , i noi ritornì 
Hor con liete fembianze,hor brunc^hor mc- 
E fempre dentro , e fùoridi te fteflb . (fte , 
Hai te medefmo in varie forme imprcffo . 

Tu de gl'Orbi rotando 



Nel 




Iva- 
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SCENA VNDECIMA. m 
I vari Cerchi , ne rimeniil Sole 
' pi faggi ornato , e poi ne togli il giorno . 
£ a aere notu intorno fle 
N*ingombri,e pofcia ancor qi^efla gràii mo. 
Ne le tenebre fue di lumi ornando , 
Ci dai diletto , c doglia , 

Quindi i (urti d'amor grAniantifproni, , 
Et al rapir difponi . 

Egl'hiiómini , e le fere , e quefte , e quelli 
Dolcemente ferendo adeii^i, e fileni,. 
Ne mai l'alma fi fpoglia 

De que* piaceri V onde fi fer ribelli 
1 fenfi ingordi de gl'eterni beni. 

Che non vi laffin de l'affetto indegno • 
y nnoardno incifo di perpetuo fdegno . 

Tu di Ncmbrot gl'errori * •. 

. TrinaortaUfpargeftii & infegnafti. 

Ad adorar per Dij fere , e Montoni , 

E Satin, e Demoni, 

, Etantoinqueft error gl'inoeterafti, 
Chmgombrati d'oggetti , e firani amori, 
Erfero Altari , e Tempi , 
Incontro al Cielo ,«{ al verace Dio ; 
Quindi pofto in oblio 
E 1 amore , e'I poter del Fabro Eterno. ' 

Sauan^r fouragl'altri . e foro arditi 
Crudi Tiranni • ed empi 

Tentar togliere a'cori quell'interno 
foco ,chin Trinicili cenhe vaiti , . 

ficon 
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.^74^ ATTO QVARTO ' 
E con morte cfu^d fiieller dal dorè • 

^ De feguaei di Chrifto ,il vero amorèé 
Ma quanto d tua difdetta , • * • ^ • 

O Tempo, Hòggi contraria a te fiJ-moftri 
Quefta bella del del Gemma prègfata 
Margherita beata , • 
Già tu tei vedi , e'I Ter tono anche i moftri 
. De rinferno , d lor onta, & in vendetta 

' 'T)e Toprcìor profane , *' ' " - 

Mentr innocente alo Tuo Spofò CSirijftó , 
Per far del cielo acquifto , "V** 
Oficrifce di Sanguè , e piaghe , e Iodi/ 
Vn Tempio ornato di virtù diuine : V " 
Efchernendo le vane** * " /'^^ "^"^ 
Grandezze de TAmante , e le fuefròjdL 
Si ftringe co'flagelH , e con le rpine"^ ^/ji!? ^ 
DrUiio Signor per quiui' goder ''^óJ ^ ^ 
GTeterni gàudi , de'tbfmenti faoi'.; |- 

Ma vaglia'l ver>jcionfer 

Come ben paf ch'accenniil nIodòVé'l'Cielo , 
Tii Tempo quel i che cangi afpetto,è. voglie. 
Ma rhuom , con l'hore tue , cangia penfero . 
Et egli fol, tifa mendace , c vero , 




!» 1 ♦ 
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SCENA PRIMA : 

» 

:Siluia> Clupyro 4i P^ftor file ^ 




OyE in'^iggifi?oue 4oIp« 
;tni fpigni ^ 

A sfogar la mia dòglia ? 

Ahi che di(;*ip di pÌ4n|o ? 
difan^uc ' 'vj / 

Faftorella Celeftc? ; . . ; . 

O naia patria infelice^ . - 

C /aftiil €91x^0 j ^ si crudel conflitto » 
• Efpegliaalmondorcftar dcidi cjueftft 
Barbaro, e crudo fcempjo.?. ' - ^; 
Cm. D'horror cotmxo ,c'hai npicnoil p^ti;9^ 



ir. 



sì 
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ij6 ATTO QVINTO 

Che pria d'efporne>ond'habbi 
Origine*! tuo duolo , 

Hai refi i noftri cor pronti al tuo pianto . 
Deh comunica à noi l'alta cagione 
De Tamara tua doglia , 
Che s'aggiunte à le tue 
Pian le lagrique noftrc , ben potremmo 
F ormarne'l fonte , che teftè bramafti . 
Sii. Quel ch'i mirar non v'hà condotto*! Cielo 
Paftorelle felicif 

Non vi caglia dVdir da la mia lingua» 

Solo d falS, &d Tonde > 

Priui d alma , c di fenfo 

Debbo'l tutto narrare » 

Perche Tacque al mio dir , per merauiglii 

Diuengan marraijeifafli 

Si faccian per pietà , molli , e fluenti . ^ 
Coro. D'alma, c'habbiqual tu lume , e ragione 

Attender dei conforto , e non da fafli 

Immutabil mai femprc al rifo, e al pianto* 
SU. Voi così v'ingegnate 

Conuincer me , fol per offender voi • 

Che forfè non ancora 

Di Margherita vdifte'l gran martoro. 
Coro. Tolgalo'lCiel: come martoro? e quando» 

E doue è ciò feguito ? 
Sii Nel publico Teatro , e sii queft'hora . 
Coro. Dunque le fefte , e gl'ori 

Ch'à lei fi preparauan per le nozze . 

^ Si 
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SCENA PRIMA. 177 
Si fon cangiati in pianti , & in martiri ? 
O de gVhumani petti . ^ 
Fermifllma incoftanza . 

Coro 3. Deh narra homaiThiftorìa ch*in te fcrbib 
Mentre ficiira fci d'hauer qui tcco 
Donne, ch'accrefcerannoi dolor tuoi 
Co'propri dolor fuoi. 
Onde tutte trarrem cagion di morte. 

Sf/. Volentier vi concorro , fe morire 

Hoggi deurafll , per non mirar peggio J 
Vdite dunque, e compatite à quello. 
In chemancafle la memoria, immcrfa 
Neirafpra ferità del gran tormento . 
Era il Teatro homai pieno di gente 
Curiofa in veder » qual fin fortilfero 
La fede , e la coftanza 
Di Margherita , e Tira del Tiranno, 
Quando le Guardie coToldati armati 
Vi giunfer con la Vergine beata ; 
Da le cui mani i manigoldi ingordi 
La tolfer con ifdegno , e con furore : 
Mahauendo ellal fuo volto 
Lieto , e fereno , come haueua'I core > 
Intrepido , e coftante 
Si lafciò ritenere 
Senza nulla turbarfi . 
Vi forgiunfe si\ quefto il Prefidente , 
Il qual foura vn gran Seggio 
Più de gl altri eminente , e rilucente 

M Epe? 
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1^8 ATTO QVINTO 

E per le ^emme , c gl'ori 

In maefta s'affife, e n'iuififlando 

La Verginella gli occhi , sì gli difle , 

'intrepida 5 &humile : 

Rifiuta Olibrio homai qucfti tuoi Dei 

Temerari , e bugiardi y 

E fe pur'oftinato 

Viuer vuoi nel tuo errore. 

Non vietar ch'altri almeno 

Pofla meco adorar Talmo mio Chrifto, 

Senza temer di queiramare pene 

Che lor minacci. 

Cosi difs*ella , e tacque . 
Attonito il Tiranno , &arroflito ^ ' 

Del magnanimo dir de la Donzella > 

Si fmarri , fi confufe , 

Ma pur tuonando tra li lampi , e Tira 

Del fuo parlar, comanda|a manigoldi 

Che traggano la Vefte i la Donzella, 

E dinudato il corpo , 

Sia cort verghe di ferro 

Con ogn'afpro rigor , battuto , e franto. 

Subito quei crudeli 

Le fquarciar le fue vefti in mille pezzi , 

E fcuoprir quel bel viuo , 

Ed animato auorio , che non mai 

Occhio mortai mirò membra più belle . . 

Vergogna airhora il fuo bel vifo tinfe 

D vii modefto roflTor , fi che Affando 

Ilu-* 
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I lumi in terra , intrepijgv edhl>milc. 
Inchinando! fuo capo, ',«^1^ 
S efpofe à manigoldw&si flàgelli» ; r ?f 
Dc'quali , quafi grandine , che fcarchi 
Daniibi,airhorchcl Tutbioe Tagira, - 
' Per raria , e*mpetuQÌb la. tiiiai - - . 
Scura mefle ondeggiante, e tenercll<||^^* 
O Pianta ornata di nou{^li.fion y ' * 
Te mpeftar foura Idt : tante pax^^ffie^^^ [ 

Ch'fftieniitane , e fccina '^^f. 
D'ogni virtù te, -ciofteimta in ak$> ;.<^ 
Da qtìti (iv^ri ìegzgdié !: . ' ^ * .-^ >- 

Ond'era acdntayclitf^ le membra. 
Fu ere duta efler morta in quel tormeato . 

CorOv Creder d4^g*io.cÌLal^^ 

. Stata la maggior pknà : ' - / ^ V 
Vcderfi ignuda in mczo à tante gg^iiij^ I: 
Che noni colpi iÌ6*£lagclJi iftefli.j J jrJ : 

Sili, II Tirantio, c'haneacon fue ditettOr / > ^ 
Mirato ne la Vergine il tormcntp^s .• .-r ì 
Comanda, che i^oelcoirpo .l^ T 

Tuttolifiido , e gonfio pc' flagelli - j^. 
Sia fuTEquulco appefo, iùàxj^ 
E quiuiconle ^oi , - . l'^^smf. i 
E le braccia«%lr gaèipr . . . 

Stirar le fc cotanto, ; x 

Che le fmoflero grofli , e le giunturf ^ j 
Nel qual marmim Verginella aiSit^^ , 
Patendo afpri doUwij : ìì 



s 
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i8o ATTO QVINTO 
Alzando gli occhi alCiclo , 
Diede fegno di vita , e laude i Dio . 
, 11 che fu nel Tiranno 

Maggior motiuo d'odio , e di difdegno i 
Onde via pili turbato, & ebro d'ira. 
Senza pur darle tempo onde refpiri. 
Ordina che con graffi, e con Vncini 
Di ferro, le fi fquarcino 
Tutte le carni , fin che fpiri Talma . 
Coro. Ahi Tiranno crwdel nato d'Inferno, 
Come pofsibii fia , che tu non habbi 
Vifcerc di pietà ,s'humano feiPvh. 

Sii I circoftanti , a qùefto 

Crudehfsimo impero , inteneriti 

Per la pietà de Thorrido martoro , 
Giungendo àia pietà lagrime , e prieghi , 
Diflero in vnavoce . Margherita 
Habbi pietà de la bellezza tua, 
Confenti al Prefidente , e credi almeno. 
Che Iddio vuol , che tu viua • 
Etellaquafi deftaà quelle voci, 
Così riipofe . 
O mali Configlieri 
Partitcui da me , gite lontano 
. Da gli occhi miei , che queftji 
Pafsionc del Corpo, 
E latita de l'Alma é 
Qui tacque . E due di quei 
Carnefici i più crudi, . 
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(^afi Bifolci 9 & Arator di cam}NÌ * r 
Cominciar con tant'ira ,^ sì feroci 
A folcarle le membra Qo'quei gra£» 

Ch'i pezzi de la camene ite ti nerntf ' 
Con i rinì del fangue ) 
Ad ogni colpo lor , ne gian per terrà jf 
Et in alcuna parte del fi;9 corpo»:-.- 
Si vider groffi nudi . vh , vh . 
C^. Ahi crudelì,ahi dolore^ahi pi antOyahi doglia» 
Mifera Verginella > e come hauefit 
Peeiod tattti tormenti ? 
Sit E fil quefto si crudo , e tanto horreado 
Spettacolo i vedere > . . 
Che ne triemò la Terra t e €Ìàér ^ 

Ofcurandofi'lSolper non mirarlo, r \ j ; ^ 
' E molti fe ne giron dal Teatro ti • 
Non ientrcfidra lumtr viraife , « c^icr- 
In rimirar quell'innocenti carni 
Cosi ftracciarle dal Vkgtaeo corpo > tvu' * 
11 Prefidente fteiib . j 
Ne la fua ferita fatto pictofo , 
Per non vederla^ fi copri la faccia ■ 
Col proprH^ amntxH e Cùmmdò OCiMiSé 
Ricondotta pregione , ) 
Minaccijindole ancor nuoui marttoLi t 
Se aòn cangiaISt opentone > e fedtt • . u ' 
Quindi fii rinnocente Paftorella . . > t 
Tolta via dal Tornujnto . . : 
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^0t AWO ^ (lyi N T O 
In tanto ch*à vederla " : r * 

Mouea pietate » e pianto aacor zieTdQì > 
Nikttli'i grbmnani cori. 

Ne forza hauendo di fua pofta girne. 
Non 3Ò s'efiintat àiemiuiua» e' fuiTe 
lA dinpefii'in prigion pùrtàm wiz^ U 
Lafciahdo à tutti per picca de fuoi ; * • 
Afpriffimi tormenti - .itu 
Dc^bMel co» , e 4àgtHÉie àtt'lami / 
Solo'l Tiranno tra cotanta gentc'''>»: ^ 
Timida, e meiUi.aìfiiain kggia aara^a 
•CStn^t quafiintrióadfiffyjit gran Palagio . .\ 
Coro* Ahi quanto duro Tei mio cor , che puoi 
' Quefto mardrio vdir » iipn^a morire • 

La noftr interna xioglia, • ' . ' ' 

Clie'l meéemotlcd^|phlQde 1 viìaca ' 
< Alé Iagrì«i9^j|wfl^ à ^ralfloa inficine . 
^<^À fwféhRél^^rè ve Takna , &il dolore 
TtittVnamafla d*impctrata felce 

5j^;,#v Son fatti àio ftuporxlehgnn marcire , 
E disftrndn fi può , fe noafi fpett*a 
^ Con la virtù di quel caior primiero , • 
Che fomminìftra le potcnse al corpo > 
Et ai 0&t9 y &éi*alma-ì mod ^ e Fopre . 

SU* Gran medicina, à gran dolore ci! Tempo, 
Oche la Vita i ò netorrìiia dogha, 
À cofe tnione (to»1 peKIì» nri detta j 

.; «Vaa^ìiirtùiatale^ oad^ mi^tira "'^^^ 
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SCENA PllIMA- 5183 
Qnal' Ambra p agita » ò CaUfiuita'l ietto » - 

Di girne à volo , ouc*l difir m* è fproQc . 
" Voi reftatenc in pace . E chi si liarffii 
Grada ditiinafcendiirà dal Cielo» . 
Che con lieti fuccefli in noi ritorrii 
Lo fmarrito vigor, dicui fiamporìuei/ 
O che n'vccida vaa felice movte • * ~ 
Coro . E noi frattanto humil preghi , e fofpiri 
Nepor^ereinaàlHo^ perche sadeispi 
Ttttcd ciò che tu fperì, e noi bralmitflÉl^ 
A prò de la Donzella , & à falute 

Del Gregge amsco dAnchiochia naijlira» 
Ch'ÌBOgmftatoteeoeflerei parte ..f 

Vogliam di tutto quel chel Ciel di^^^P^^^*'^ 



SCENA SECONDA. ' 

l 
% 

Gallilo a Afti^nuo » Nutrice 9 Chofo » 

' Prafiì diquel mi^ftrode rinferno-; 
.Iw/ Peri^ràdaleonfortiode*Fed«lÌ f 

Co'quci configli, del tuo fen(Q ^tp^^ix^ 

E gii vinto t^hawTf hbei ^ ^ 

iì'in quei periglio.» nont'b9iif<leìfi4wt|o "7 

Iddio Padre Cclefte 5 &amorofo 

A regnarti, e chiamare il ftiOg¥aaN<we ' 

, SpauefitoioAV4t«lfi<>> . . 

M 4 
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i84 ATTO QVINTO 
E a* fuoi degni habitatori eterni f 
Com'in fatto vedetti. 
Felice te , fe di cotanto dono 
Saprai valerti , che non quefta fìa 
LVltima pruoua loro , àtuaruina . 
Ma colei c'hor qua giugne 
Sari tal volta queirifteffo fpirto 
Ch*in forma di Lucilla à te ritorna 
Per ingannarti ancora • 

Jrt^ Nulla temo di lei mentre fon tcco , ^ ' 
Lafciam ch'egli s'apprcffi> e ci fauelli , 
Ch'i le primiere fue parole , i pieno 
Scorgerem, s'ella fia verace, ò finta. 

Nutr. Grande affanno ho foffcrto 
Per tua cagione Artemio , 
Anzi per mia fciocchezza , c non tua colpa f 
Ch'auida troppo 'n racquiftar la Greggia , 
Lieucmente credei l'altrui menzogne , 
Che per tuo nome, vntuo, 
Dic€> creduto feruo tuo , mi finfe . 

jirt. O che rete gentile i nuoue frodi 
Mi prepara cortei , s'io non m'inganno ; 
S'altro tu nonifponi, io nulla inrendo 
Di ciò che dir mi vuoi . Parla più chiaro . 

Kutr. Dico, ch'vn ombra trifta, vnaFantafma, 
Vno fpirto d'abiffo , in forma d'huomo 
Fingendofi tuo feruo, 
A me fcn venne , e diffcmì in tuo nome , 
Che iPrcfidcntc , i tue prieghiere , hauea 

Co- 
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Comandato , eh a me , la Greggia mia 
Rendere fi doucfle. 

Cd. (^lalchlngannoJaqueftQaUupfip^ 

S'il ver comprenao da quel ch'dU^acceniUk 

Ari. £ quando ciò t*auuenne? 

Nmif. E hoggi il terzo giorno. ^ 

Art. Segui à narrar rhiftoria del ttlo calo # 
Che pofcia vdrai di te cofe non vere >; 
Ma pur fegnite à la prefcnaa noia • 
E'n tanto fappi , che non mai parola 
De le tue Pecorelle , e di tua figlia 
Feci col Prefidente mio Signore « 

Nùir. (^eU*onAira*Qftriio , cb*w;teft^ 4iceai 
Mi perfuafe à girne feco , ch'egli 
M*haorebbe fatto dar la Greggia mia 
A quel Paftor $ cheU mentitòr mi finfo 
D'hauerlaincura. Inmodo, 

Che preftando al fuo dir ferma credenza 
( Hò roflbr, e terrordi raccontarlo) 
Seguendo i pafTì fuoi , e' mi condufle 
Fuor d'Anthiochìa, e per campagfie» e fclucy 
. Lungo giro n*anidat con molto aìSamiO » 
< Cercando quel Paftor 5 ch'e' mi fingea . » 
Ahi quante volte io vidi , 
De la mia morte i fegni « - 
Eveghiando, epofando* 
Finalmente > temendo .ej^fer delufa ^ 
Volli tornarmi adietro • £t ecco d vift» » 
Il traditor ( vicino al fiume Oronte ) 
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ATTO QVINTO 
M'offerifce la Greggia , & il Paftorc, 
Ch'in cuftodia Thauea . E si le parla . 
Atnico . llPrefidenje à te mi manda 
E col mio mezo ti comanda ancora , 
Che tu fu quefto punto , in mia prefenza 
Riconfegni a Lucilla qui prefente 
Cotefta greggia fua , che tieni in cura > 
E quefto bacio te ne dò per fegno 
In rincóntro del ver che ti fanello , 
E tanto Artemio mio padron m'impone 
Ch'io debba dirti , e far , perche non temi 
ElTereinciòdelufo , & ingannato. 
Quefti fenz'altro dir , me la confcgna 
E mentre al cielo 

N'alzo le mani, e rendo gratie à Dio , 
Mi fuanifcon da gl'occhi 
Ilfcruo, &ilPaftore, e quella Greggia 
Ch'à me parean le Pecorelle mie , 
In turpiflime forme 
Di faluatichi Cerni io li rimiro , 
E quafi habbin di me tema , e fpauento 
Si gittan di repente entro à quell'acque . 
Qiial'io reftafli all'hora 

Di fpauento, e d'horror piena, e trafitta 
Già penfarvel potete, d mille pene 
Mi rifcofli ne'fenfi , e di paura 
Morir credei tra quei fantafmi , e larue; 
Ma come piacque al buon Giesù , forgiunfc 
VnPcreerin, che'l fug camin drizzato 

Ha. 
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SCENA SECONDA. «.87 

Mi fu confortò 9 e guida in tanto affanno 
Pcrricondurmiquì jr'jcomc v^Mb 1. i 
Languida 9 fcma lena 9 e iìeaaa (fixtatt 
Arté Mentre del fin fcorgcfti - - 

L'inganno di cJ^cl^erlK>-5 e del PaQtìFc^v • . 
Cosi finti d mio nome 9 & à tuo fc««nia • 
Vopo non è , ch'io teco • , . . 
Dimoftri mia innocen^ a 
Ne danni te 9 per qiieHo 
C'hoggi in fembianza tua vn fpirto impuro 
De rinferno % m it^à&£t m graui erro^ri > 
Come pdfcia vààtu e^-n^gpiior'àgi^^ « . . 
Delle tue PecorelJe, nulla dei 

Speranza hauer di racquiftarle mai 9 / 
Hor che Tamore itLodÌ0 > & in furore ' 

Cangiato hà*l Prefìdcnte con tua figlia . 



D'Olibrìo » |>er ierbar fua puhtade • 

E mfe ^iiì bear puote 

11 vederla morir ferua di Chrifto > 
^ft perderla mia greggia, ' 

Che non di racquiftarla con iattura 

De riionor del mio Dio » e faluar lei. 
Cak Già mi credo » Lucilla 

^habbia tu confcguito quanto tarami 

E che tua Figlia fia 

Tra queiCeleftì Cittadini afcefa • 
Nnfr, Dunque è morta mia Figlia « 



NiUr, Le fi a Todio 




h' 



che non lamore 



Digitized by Google 



m ATTO QVINTO 
Ctf/* Fti fi mal concia nel tormento » ch'ella > 
Non potendo da fe muouer le membra » 
fà da quelli mihiftrì 
Riportata di pefo i la prigione > 
. Ne so s*e* viua ancora . 
X^ff. Dunque hiptmito OUbrió 
. Tormentar clul fuo core ' ' 

Co*Au bellezza tormentò d'amore ì 
/ Od^elO) òDio 
Pietà di quefta pouera Donzella 
Oiàtuaierua , tua /pofe° ■ ' 
«yancortravimiftei'ga . 
AMm. Ecco de le Pregioni 

Il carcerier maggiore , ' - 

Quelli dir ne ftpÉ 

Se morta > ò viuala tua figlia fia. 



SCEHA T£RZA. 

Pfo(o, Choro , Califto, Artemio, 

Nutrice^ . 

C0L \Jl Erauiglia , e terror porti nel volto , 
ISfJL Proto,s'iobenrattuiTo il tuo s6biante 

Affai cangiato da quel, ch'cflcrfuolc. ' 
Pr«. Quel timor ck'è nel core » 

. Spef- 
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SGENA TERZA. iS» 
Spelfo la moftra*! voko t 
Nèta òufto fi può mai celarla doglia » 
Nè Tallegrezza , che nelFalma abbonda • 

\ Califto mio, fon inorto> 
Viiip roti i perche parlo > 
Ma via maggior mi pare . 
Merauiglia » ch'io viua } . 
Qbfi non la «lerauiglia > per cnì fono 
Mezo tra viuo , e morto , e ti faucUo » 

Gpto. Giorno d alti prodigi » di fatale , 
' Preferitto in Cielo ^ ale miferie noière, 

Xrf. Ma tu Proto , sai vero 

Del tuo timor m'appongo , 
Rinfranca il cor , che s*c^li è infieuoUta 
£ per opra <f incanti , e di faotalmi > 
De quali , hoggi fon piene » 

Suefte fcenice pompe > 
olti compagni hai reco, 
iVv* Hor d'incanti , hor del cicl i Topr^ mi pare 
Ne virtù tengo , ond*io 
, Deftiftguer vaglia , fe'l fucceffo fia 
Arte de'Spirti Inferni , 
Odefupcrni Pei potenza 9 e format 
CéL Narra dò che t'incontra , 
S'vdir ne brami il vero » 
Che conferito à molti 
Ciò ch'i te folo è noto » 
Sempre , tra molti , alcuno 
yerace ei^Qlit^r Ipmanifefta 



• ... 



i^à ATTO Q VINTO 
ffQt. Al Prefidente io deggicF- ' ' - ^ 
" Prima narrarlo > d ini ne vado > horvoi ' ' 
. Altrefi k> potrete ^ : • ' 

Vdir, mentre glie! Conto. • ■ " 
i4rl. Opportuna non fia per te queffhora 

Di girne à lui » ch'ebro ^icl gìttOtidf i D^di 
Gittandòàfua difdetta, ..vi;*wl 
Prende à difdegno ciò eh ci vede , O fente , 
Fuotchcdelmaflaje tengo. 
Itfitfr. 1 orfe fpifòla Vergitìemia %ttft 
Tra quei graiii dolor del fuo martire ? 
Lieta nou^lla per Oli brio fia , 
Se di cota! rapporto il ilfieffoYei •vh^'^H; 
'Bnt. Viue tua figlia, e ville belki, e lieta, 
Qu4^ diM» , e v|a più bella ancorai » • 
La Natura , & ilCielo , eccepì grandi 
Oprano in lei di merauiglie eccelfe . ; " 
nMf. funribcffi- ) 1. ::^>^ 

Ari. ÈflTer protó . ' - ) tlIttS iHfictlfe;.'! 
O/. Io bien lo Greggio) ' ^ 

Seruettdo tljlaad Dio , che pud ben farlo. 

Ora. Lieto ahnuntip ne d^i sii Ver faMK^- 

' Deh narra in cortefia, Proto gentile, / 
' Come lofla fpolpate ne'tormenti " • 
' Habbian sìtoftositiatùrale ammafl^ , 

' Riprefo , e la virtù le fmofle membra . 
FrM. Temo dirlo ^ che faccia han di n^nzogae 
Le merauigliei'tfe'io ntfrrtìfvi <kggteV ' 
Ma vadia la voi ciò fh'egli può , la&d^ > 
V ^ C'ha- 



• • ♦ 
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SCENA TERZA. 191 
\ Chauete al voftro feoiby&alauodirc» 
ClulTeMbiftoria.io (onfi^. 

Vdite dunque , . 
NaajQ^n di vcftc ignudo , che di carne . 
£ra di Margherita il nobil corpo » 
Quando dopo'l Tormento , a me di nuouo 
Coniìgnata riuenue . 

10 y c}^ rhauea poc'apzi 
Tutta bella mirata; ; • 

^jCotalneli'alma horrore \ 
Mie agionp qot Ilo fpectacol fiero » 
In cui st moftruoro hor la remiro » 

;,CixCjdi pietà ne pianfi . 
lÌMtr. E qualella ha oe gl'altri horrore , e pianto 
Indur potuto 9 s*in eoftoi rinduiTe ? vh» vh. 
Proh Dedtr vna ftanza , via miglior de laltrc 
Carceri, e menrpiacenti , ÌQlanpongo. 
I^oficrficibo» e volfi darle unguènti . 
Per raddolcir le Piaghe , e i fuoi dolpri. 
Ma rifiutolli , e si aù ditfe • Amico 
: ; .Ti riagr Atio del don i che m'oiferirci ; 

11 mio Chrifto non hebbe i la fua fere 
(«ig^cquapcr confoiajìloi nè degg'io 

Sua ferua indegna 9 Haner dbo'f nè unguenti ^ 
Per rinfrcfcar le membra . poca pena 
j^i^ueila mia , rifpetto al inio deinercoi • 
. Et 9I dìfio > c*hò di p atir per Chrifto 
Mio dolce fpofo : e tacque , & io partij p 
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ATTO QVINTO 



Ma , pur temendo , che morte improoii^ 
La forprendefle , due de' miei più fidi 
Scnii > pofi Cttftodi à la fua Pottt t 
Laflando in efTa > d bello ftudio j apert* 
Lafineftrettafua, 

Per cui fi porge à li Prìgiotn il cibo • 
Onde hauefsin potuto 

V^der de la Donzella ogni oiotiuo » ^ 
Per elTer prefii i darkalcttn conforto 
Gara. Saggio configlio , e di gran premio Ha 

Degna la tua Pietà > s'il Cielo hacura 
De Topre vìrtuofe de' mortali • 
Prof» Non molto dopo ; d me tatto anhelantc 
Ne giugne vn de'Cuftodi » 
£t i mirar mi chiama 
Cofe , mai più vedute al fecol noftro . . . 
Precipitoto accorro , 
Anzi volai » che corfi » ò Ciel che vidi» ^ 
Chi IVdirà } chf 1 crederi che roda ^ . 
La Paftorclla io veggio 
Gittata in terra inginocchion ; con gli occhi 
Imàiobilmente fifsi » alzati al cielo » 
Tacita, orante, a quel Tuo Dio, ch'adora» 
£ benche'l lume naturai del giorno 
lUuftri la Pregione > & d me porga 
Agio, d mirar, ciò ch*io ricercp in lei. 
V'era vn fplendor diuino , 
Cherifleflbfaceadelfao bel voltò 1 
Come far iuole il Sol da va chiaro /pecchie • 




Quel 
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SCENA TERZA. if^ 
Niiir. Quel dolor, che mi refe 

Di pietra*! ^^^^ » Tallegrexza il rompe^ 
• O tenerezza de Tamor di Chrifto , 
Che fai dafafsitrar dolcezzaiepiaato»vh>vh. 
PfOt. Mentr'era intento 

A remirar cofc sì rare, e nuoue-» ; 
Ecco tremar l'Albergo , ecco rimbomba 
D'horribil lilcbio la Prigione» ci luoghi 
Ptà fotterranei di quel prpprio Albergp 
Rintuonan d'Echi ^auentofi > e piedi 
Di prefenti trauaglw e di ruine . ^ 
Se ne ftà la Donzella à quefti horrori 
Intrepida, e coftante, orante ancorai 
Quando improuifo appar qaiui vaDragone» 
NelFafpetto terribile , c feroce^ 

Grande si , ch'ogni Bue picciol farebbe 

In paragon di lui • 

£minacciofo in atto 9 

£ coii occhi di fuoco » & efalando 

Da la gran bocca fiia forno » e feton^ f * 

S'appreiTa à lei per farne efca al fuo ventre > 

Come che dir le voglia^ 

O confenti ad Olibno > ouer t*ingoio» 
Qoyo. E che farà la mifera Donzella 

Sneruata, ignuda , femiuiua, e fola « 

Pofta in cotal periglio ^vll^ vh. 
ProJ • ló nulla poffo in tal bifogno darlc^ . • . 

Nè configlio, nèaita» 

Che timido > e oremanto » 

N Ben- • 

-» 
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1^4 ATTO X^INTO 
Befiche da lungi^iniìremtrar la tnbl^ 

. .;iDi così vafto , e fpaucntofo moftro * 
Me iveftauoo(feriun4<r4]iialibrti . \ 

Gonfia*! fuo ventre 'I Drago » incurua il collo $ 

- )Lo racicorcia r^^ / 
. . 'Et € tutto terror , tutto fpauento • 

£c i fembianaa fatta 
\ .Lalbaiingua, dVfiTeitio, 

Che per ronde del mar fpinga alcun Icgnoj 
Tutt'tulacattt la raggirasse slunga > 
E^alancatido la fok'bocca ingorda 
Ouafi lentrata fia dVna Cauerna., " 
Ne Tàfopiu^ki per ingoiarla « 
Nutr^ Ahi figlia , e qmA ti p ùoto 

Forza humana fottrar da quello moftro ? 
Coro. ÀhiterroreV ahi ^attento» 

Da morimr in vdirlo . 
PrM. Non altro ella far feppc-> 

> vfitiieiitio » odifir£&d cosi feroà^ontrò> 
' Fuor che fi^gnofsi con la Croce il pcttò^ 
E chiamar di Giesù l'amato Nome^ ; 
Mirabil cafo > à petui hebbè dò fatto » 
Che quel Drago , sì vifto , e minaocidfo 
Per li fianchi fcoppiò come chVn Tuono > 
£ cootanto fpmieiito , che ne feccj»* 
Rimbombar, e tremar tutto T Albergò • 
. £ noi quafi muorir per queirhorrorCi^ * 
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S CEN A ^ T ERZ W% 
£*n qoél mómftntp > oh merauiglic^fXf Ifo. 

Sana fi vide Margherita inuitta 

. ;De le ùu piagko» .e dell'amare 4PgU^ 
Ch'&fi fiena ht teoetin li ùioi torm^xm.^* ! 
E riueftita , d'vna b anca Vcfto^ 
Credo dal del mandata al fuograad*lwopo » 
E quel ffioftro.» ch'ili viftà; e morto t e(VÌuo 

% Fii di tanto Ipauentoà chi mirollo, 
Suanì quarombra à l'apparir del givn» 
Scfiza d*elfb iirfìRir vefti^o alcano « . 
Ed ella alzando al ciel le mani , egli occhi 
Gradeii^fe al fiio Dio con alte voci» . 
Chemoìh^€Oi|'4wie»>^iielÌHO tum^DOr 
E tratta fuor di cosi gran periglio . 
Et io eoo qtt^iiiorroir trà vi uo » e mortp 

Ne venni per narrare alJ^refidentv \ 

Tutto ciò , che vi diffi , e che mirai , 

Ch io y e non altri àlui > contar lo dcggia « 

Cm. Ùédfhiimtiieaatior Virginio ietf^ 

Primo eflcmpio non già f ma dopò*l primo » 
11 ptémo 9 trà i più grandi » e più perfetti t 
Animo iiifiklo<, A lo te«pefte ho» 
De* Tiranni , del mondo , e dcUl «ifeiw • 

QUm e gli è pur vero » Artemio» 

€he le fonciulle tenere » & imbelH 
Auanzan la virtù del noftro core . 

Caro. Tu piangi ancor Lucillas e pure vdito 
Hai de la figlia tua honorì eterni • . 

Nfttr. Piango sì, ma 1 mio pianto hà ger obbietto 

N X M 



tf6 ATTO QJ/XNTO 
La gran benigmcà di quel Signoro $ 
Che sì prodigamente ricompenfa 
In noi quell'opra fua , che (i compiacque^ 
Col voler noftro , à gloria fua produrre:» , 
Come s'egli huopo hauetìe-r 
Per moftr^e a' mortali \) 
L*onnipóten*a fua > delmcio noftro . ^ 
4r*. Non ricordo volgar di Seiue , ò Mandre-^ 
E quefto tuo Lucilla i . /. 

Ma di Città fatnofc » x jgrandiingeg^ 
Nella legge di Chriftoinueterati. : 

Céié Colchici Artemio tu , 4al Prefidento 
11 Garcerier, ch'io deggio 
Ragionar con Lucilla , 
lyaicuuc cofe , che tu pofcia vdrai 

Artem. Giuione dunque Proto . 

C4Ì« Tu Lucilla, vie n meco. - m' 

Xiàtr. Vengo, figlio. 

Qal. Ben dici , mcfiitrìo: te cara Nutnce> ^ 
• Qual vera madre mia t'amo , ed honoro • 

CUri.^iioìpmone ancor ver le Prigioni, 
Forfè veder potrem la PaftorcUa^ » : . . 
/ firalicgrarfifeco , : . /: , : 

« 1 ■ 



f • ^^^^ - I ' . 4 • » * 

" 'I * ^ * 
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SCENA Q^TARTA. 
Cimone>£rinoiKe. 

■ * 

Cfm» T E {ptrantc in amor» fogli on mai Ctmptt 

: JLi Render miti gl'Amanti , e fofferentif 
In attender quel ben > che di godere 
Bramati poi nelFAtaata^ £ fe ptrtucto: 
Quefto ci è vopo , e tolleranza , e tempo y 
Com'Olibrio > troncando iI£lo.itutt«i» 
Quefte rpeniiiisé^aosi (iciure gioio 
Che per lo mezo mio goder doucat 
, Hi conlefue, più tofto • : 

Dirò^qQttfie di £ie]g^ 
Accefo il fuoco a rira , . : 

Edifpcrfoperraria i piacer fuoi, ; 
£t i tuoi metti « e le fatiche mio-? ; 
Btm* Giufle fon tue ragioni i Già rintefi^ • 
Non mi replicar alprp , - i 

Con Gìouani » Amanti ^ i - 

Ogni ragion fi perdei , - . ; 
E pili il perde, quando 
Ciiiama«impera>&^ diuerfo.iafedo 
A r Amata infedeì , che non rifpondc> 
A l'amor de chi merta efler'aiwatp . * - 
Per cotàncc ragion che ti fon 'QOtoV 
Cmt* Ben potì^na (ofMr quel iiio mordace^ 
, Stimolo de J!ardor p/opr o « e Ta^erbe^ 

Ci.;. N 5 / ; . Ri- 



Digitized by Google 



1^8 ATTO QVINTO 
RiTpoAc de la Vergine injfoleiitfc^ v» * 

' Sin che di nuouo egli parlar mVdilTo » 

Che quantunque la Dònna' 

Sia più fredda, e pili tarda di natura 

* Deiyhuomo neiracccndcrfi d'amare-^» " •'^ 

< S^aiiien^póì clie fi fcaldìvYf cto - s'infiammi» 
Epiù Gc^ftantein rimirar chi Tania. 
Così VOMo ancw che tardi cfefc^^ ' . 

" Ma la tardaiisea Cnm » i a mòfnpcfi& 
Con la vita , e co! fnitto ,<^c)xe ne porger , . 
F€rn}oltiluftri9ef(e«i>liÀl^ . . :l) 

, Cofi^'Mwreancotà^- ^ Ti 
Tardi s'accende , e s'aumenta in Donna» 
JMa neirauoiento lungamente poi l 
Perfeuèra coflante » fina i^morte^ « ' m 
Non deMunque fdegnarfi il PrefidentCL*- 
Se Margherita hor le fe maftra fchiuar* 
Ch'èdeleDonne vrf aitftj.^ - . « • ; 
Di moftrarfe ritrofe a i |>rimi inuià. ' 1 
Deiramorofo giuoco • • - / *: ' 3 
Haurà ben forza Àmof^ » * 
, La natura , & il Cielo , e l'arte mia , 
La^ieuentù d'Olibrioychruoi meni>/ 
l^t^cfseàte^ e grhonMi ^tVàko gtsdo 
Chétiendi Prefidente in quefto Regno 
Difarlafcruafua» non che conforto;. 
Rie'gajd tu che puoi . Fàeh'cidi mioitó^ • 
Parlar uràienta; e credi al tuo Cimone^^ 

e . : Che. 
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SCENA qvarta: 

Chela Donzellar» hauri parole , ed opro 

Aflai diuerfe da quel c hebbe innanzi , 

A prò del Prefideme , e del fuo aniorce>-^ 
Brm* Ben'auifi Cimon col tuo iìikotto , . 

Ma non pofs'io per hora 

Far.gl*v&cÌ9 ch^ vuoi , col mio Signoro^ 

Che troppo egli nel cor dì iiicgno amaiQpa 
, Gontraqueft*inhumana>Afftra TigtjQj^ 

Trapf>e graui rqflfeffc, . 

Et in pubUco luocQ^j e note à tanti; 

Furono à no^lri Dei , fa,tte d?iir emging^ 

£ fuperba DofiMlla . Nèfi puote 
« N^gaftig;M ^u # l ■ f a ite , ^ * r 

Ch'impunito ; d'altrui fi fa gran maftro* 

. Nel male opcare , c degl'err^u:^ maggiori • 
' Porta Cimon qiiefte fatiche in pace » ' , 

Efpera a'merti tuoi degna., nj^cc/jfUdM 

Ch'Olibrio none ingrato, ' " 

Per farle ftrada a! meritati, honorì . 

Vini tra tanto heto ,jch'ip nacn:> vacior "* .r 

PernegotiOfCttfifttUUL ^ 

Dilation compom-i'^flfegnidou - ^ - 
Ciiw. Vanne con tua roallhora^ - . 

Rinoceronte beftia . Y * 

Ti yuò farxkk' reìttcSfiirff'^.. 

In Jor vendetta , e miai*. 

Romper lo^òjUìihi^ikpjQtìSk^imtltQppt» 

tefori ajC4^uiri«u^ dalJRr^iideAte^,. ; 

N 4 ; " Ma 
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zoo ATTO QVINTO \ 
Ma vaglia i danni tuoi perfido £raKMite 

Qiielchepuò Tarte mia, • *' 

Ch'impune npn andrai ♦ --i.^. 
Dciringanna, fellone che JFatto m'hai .. . '^^"•^ . 
Chefe rvtilita figillar fuole ' ' " . 

Con riniagin del don , Taltriu memoria , 
Non men io fdegno vi fcolpifce ^ e *ntagUa 
La vergogna , & il danno , c la vendetta : 
Mavoifpirti d'Abiflb, 
Perfidi , mentitori i infingardi ♦! - 
Ne pagherete ilfio,^*io fon Cimollftv'^ ' 




.SCENA -QVINTA: 

r- ■ • • • • 

Olibrìo > Proco .£nnome , Caàqdc * 

" . ' ' ' • . ' 

Olib. Redo ch'd gli occhi tuoi fien patfc vere 
. V-* Le tante merauiglic , che racconti i 
Ma perchè » ao d ancor creder ta dei 
Ch'elle fien tutte appàrfc; 
Per opra di magìa? v 
Nelli cui ftudiaftai vergiti fono . ' 
I Nazarei maluagi ? 
Prt$, Credei che fufle il Drago opra di Mago. 
'-. . ìiz'l vederlo fcoppiare in vn momento 

E rcftar qwui iUelà la Donzella _ 

' Dè 
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•SCENA Q^VINTA. 20| 

De le fìic piaghe fana, e di dolori» 
Virtù la giudicai de lalto Giouc , . 

0 daitro Nume ilei propitio 9 e caro • 
Olib. Torna d le tue Prigioni , e quiui aififU 

Si y che non mai per nouita tu parta} 
i E s'altro feguirarfiiche Tintenda . 
Per vn de* tuoi, ilC apitano Ermonte . 
JP/0. Tanto farò con quella fe che* deuo - 
< A^ mio Signore. . 

i Òljefti c'hor viene , è vn dermici Cuftodi* 
^ 11 cicl m'aiti , nouità vi fia . 

1 fuggì forfè la Vergine ? Rifpoadt , • 
Culi Non fuggi, ma non poflb 

Per lofpaucnto, e per l'anfar paxlarti» 

S*io non refpiro alquanto • . 
Obb% A che tu indugi ancora ? 

Che richiede cóftui , che teco park ? 

jVien qua , chi fci ? Tu Proto 

[Vanne efpeditamentce quà m'adduci^ 

La Prigioniera mia libera, e fciolta 

D'ogtti legame $ ma con guardia intorno • , 
Nbnquel cn*odo degg'io 

Creder di queftc larue , 

Hafol quel cbe vedramio gli occhi miei 1» 

Tola , cn io qui t'attendo . 

Tu chi fei ? che richiedi ? 
.Qui. Tuo feruo io fono , e fui da Proto eletto 

A cttftodir la Vergine Frigiona ^ 

£ cercaua di lui > per , raccontargli 

. . Ciò 
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xp^. ATTO QVINtO ^ 
Ciò obfijcguito fioi ae, la Prigioiu 
In alTeiua 4i luì » > ^ 

Perche di qucfto ancor , te mio Signore 
Certo ne renda , coai!egli h ^iurà (s^tto 
De Ilii^itorìMc;! Drago» per cui vent)è.» 
ORb. Narra.tu ciò che porti , e non mentile., 
ScciiOAvVfiQich io ti £a,ccia 
Sbrana]:iniK>v(U.Tign 
A tempo giugni Ermonte 5 afcolta, e taci 
Cufìé SuamtoilDi:9^gQ>.c;la Donzella ancor:» 
In ginocchione ocandò à qticdUao J3to » 
Vn giouene robufto,., - 
Edafpctto terxibite., e feroci^ > 
^ Moftruora»ed ignufio» 

E negro qual Ethiope , 

Iie4t^r((&Qta(«iiMÌiM »v 
Senza nulla parlarle. . . 

Noi c.urai£U*i^ ni ixw-ta 
V Fi<lii^ui«itQ ; e/egm 
Orando al fuo Signore . - - 

Pofcia iatr epidjfi fp*^gft> . ^' d/improuifoi 
^ còraggiofa à hdi^àuiieiì 
P^n li capelli muti, inanellati', • 
. Lunghi, e pejidtei^ti,. aftunucwi^.c^M^ 
Gli minacciar e/leicruote. 
Qnattro , e fei volte, come 
: S* e^li fufTe .vn^Gar zou id!aria^^£iiié|6^ 
Et m tl^fojwi^ii parici / 
■ ■ Dl^: 

^ . * . ■ 
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SCENA <^VtN:frAv 
l)ifl:cnditi ò fuperbo , e mal^dettt^^ 

urhX)cinonio fotto i piedi dWm C^na. 
Seraa del vero I>io , che jtn^n^g^fti» 
E gettatolo in Terra , com'ei Ti^ . 
Vn wro gonfio daura» : * — ^ 
Le pona il fito ptè dntto^^a!! capo s e- 
EsiTofFende, e preme, - - : 

• Che grauato dal duale > .... 
QuauiaYocefiad'v&Tors che tmiggtiiaj 
Fd coTuoi gridi rimbombar TAlbergo , • 
Si fcuoteegli , e dimena y e Tempre in vanó » 
. Che toglier non? fi può dirotto il pie4c 
Di Margherita > che r%>pprirae , e calca. 
Ma quel che con la forza e'far nonpuotie» 

. t Teata iwfMtu co'pifieghi > ^ fi |c( dicit • 
Cefla bomai , ò Beata . 
Margherita d'ofFendére vn t^o vinto ^; 
£c€o tiecdo» fiiperato fonp:, / . 
Da tefaiidùlla tenera , b imbette » 
Habbi pietà ti prego , 
Dime} nnmottiilpièi lafcianù giiey ^ 
N<m più > ohimè» iio«i pid > auefto tuo picdc^ 
Fiu mi tormenta > che nooi fa rifteflb 
Fuoco » . ch'io porto ibcc^ 4 

Kpnfede^^ta, epiùcaka, &ei pili prega 
£ più piange , e fi duole , e fi dibatte 
In giiifa tal 9 che fd tremar l'albergo • 
Ma leiBpreinvano» e'fi dibatte» c pre^ t 
£ finalmente la Donzella ijmitta 

Co- 



Digiiized by 



M ATTO C^VINTO 
Comanda à quel Demonio ^ ' . t 

• Che fenza altrui portar fpaucnto^ ò danno 
/ Se ncfcendaàrinfcrnor » 
£dairuocap<!ifottrahentloiIpiedevr t 
Sparì qual fiamma di lucerna fpenta 
Al fofko d'aera di riceute acceia • 
Efubito Vnavocc . / ^ 4 

SVdì venir dal Cielo, - ; * . ^.••i J , 

♦ - Oòlcci e fonòra, che cosi le difl'c v- > 
Margheri4^'9 <ii Dio ferua fidele»^:/ -P. i 
t 'Rallegrati , c'hai vinto i tuoi nemici , . 
Non temer , ch*Ì9^ÌQn teco , . : 

^Fatt'aniitio ii patir quel che ti refta i - u T 
Per confurhare il tuo nobil martirio , 
Perche prefto hauran finei tupi Tormenti t 
£ principio la Gloria > f , ^ • ' > 
Ghe tì fia pTcmio fenza haucr mai ^ne .v ^ 
E celiato il parlar di quella voce, : uu- :i 
RarachiamMdi^Wndor .li 
Molto maggior del primo , . 4 ; i *. I ^ 
Ilkiftrò la Prigióne , e fi difFufe ? > 
' G6n quél Ittme^ !irii^'<^or coèi fragante' 
Per la prigione , e per TAIbergo tutto , - 
C*haurebbei morti ritornati in vita . - ' ^ 
OlMfc :£ri tu deftd , ^ pil^ dalfonnò oppreilbyVl 
E dal cibo ) e dal vino, . • ^ J . 

E fognando vedeftì : , 

; £ dormendo anche vdifti quel chetici ? 
Ci^. Molti vider con me quel ch'ioti diifìf 
^ -, ^ Ch'à 
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SCENA QVINTA. 205 
Ch'i le voci del moro 
Accorfer li Prigioni 
Ch'erano in liberti per quel ferraglio . 
E ciò ch*io dico , effi potranno ancora 
Dirloti mio Signor ; fetu vorrai. 
Che per rifteflafineftretta ou io 
Staua mirando , efli mirar loifteflb. 

OUb. E tu che credi, e che ne dicongraJtri 
Di quefti Incanti ? 

Cufì. Dicon tutti , e con efsi il dico anch*io , 
Che grande fia lo Dio de' Chriftiani J 

Ol$b. Va iollecita Proto à venir tofto. 
Con la noftra Donzella prigioniera > 
Che tutti eflcr vogliam di qucfto Dio . 
Non mai febee Agricoltor, Temenza 
Sparfein campo fecondo, c'n copiai frutto 
A cento , e mille doppi ne raccolfe, 
A par di quel , che giornalmente crcfce 
Ne* femplicetti cori 
Queftafemenzadela Fè Chriftiana. 

Erm. Il peggio è, che s'appiglia anche tra'grandi> 
E fe'l Tormento, domator feroce , 
E chirurgo efficace 

In guarir la pazzia di tanti fciocchi > ^ 
Non vi porge rimedio , • 
Cangerà forma ne la vita il mondo : 
E perderanno i Dei grincenfi , e l'Are . 
Olib. Lafcia ch'io fcorga il fine, à cui s'appunta 
11 cor di queft* altera 

Ver- 
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Vergine , ch'oftiivata mi contende i * 
E pofciatn vedrai ciò che far puotc ^ . ^ 
Virtù , eh e ptr ifeorta habbi'l «akM» > 
Vnitocon l'Impero, e con la forza . "^ 

Ma cccolav «li«gi«gttei '^^^^ ; > :v • , 
. Merauigha,chepiiOW'-' > -v '' - 
TraEmia^attocli fenno e quel eh io miro . 
E céiae etf«>" P»* <\^^^ Donatìl* 
. Quella , à cui pur diantt ■ ' • • 
teci > e vidifquarciar tutto'l lue corpo i • • 

- An«i «pnrtó m più para . 
C o n i graffi di ferro fe^Tormeìi» ? • 
E pur mal grado mio , e di quefti occhi 
Gonnien ch'io la riueggia , e faiKi^ € Mia , 
E fcmpre armata di belleMC nnoiie - 
• A farmiguerra* e faettarmiilcore. ■ ^ 
^MB. Noti fi può trà mortali ? ' 

V, Arte maggior truouare, ' 
■ . De la magia de Natarei ; ne vidi ' « 
' sin Roma, afeai maggi"*- - 



>*^'^> Ma non altro la rompe, ela<mi)igge j 
Che'lToipcn^o, e lamortc,^ • *^ * 



i - 
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SCENA SESTA. 

OliSrio > Margherita , Pioto^ Gùartiiie , 

£rmonte • 

(Hib* VeUche DoTina mi ipÌ8cqtie,hoTAli di-^ 
\y Dico, di ciò ch*io feci,c tu VQlcfti(lctU, 
Soffrir co tuoi martori, 
£ fu la pena tua » doglia a' miei fefifi » 
Sendo pur ver, che svna volta amatiti^ 
Fii de la tua bcltd quefto mio core ; 
Ch'Amor npn sd lunga ftagion'^fttbdrè 
L'odio , e lo fdcgno contra qucll obbiettp 
ll qualéudifìaoi^traU efca» e fauiUa . 
£ s'alcun tempo <K mopiento dura» ^ 
E tormento maggior del core amante , 
E quindi pofcia anuiene 
Che di fiamma maggi or l'alma s*ifififtmma i 
Ond'hor gioia, e contento 
Mi reca quel rigor, .che teco vlai, 

Pofcia ch'd gloria i»a lo fdégnó'mfó^ 
Hà indur potuto , & £fcuIapio> icFibO:^: 
E Venere , & Amore 
A tornarti qual pria leggiadra , e bella ^ 
Efca tutta d'amore , e di diletto > 
Che però tu dcurai . . 
Darlorgrincenli ; e le dt>uute lodi • 
M4f;g. Non danno i Chriitiani Incenfo àjfpirti 
i . Te- 
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ao8 ATTO QVINTO • 

Tcnebrofi d'Inferno, 
Chrifto è '1 mio Dio , egli virtù im diede 
In poter foftener^ ì tuoi tormenn. 
Et eglipofcia, in vn momento ancora 
Saldò le piaghe tue, ci miei dolori» 
£ quindi è » ch'i lui fol mi volgo » e giro 
Com*Elitropio al Sole , 
Per adorarlo « e dargli Sonori » e laudi • 
Olé. Credei » chi tuoi marton 

• T'haueffin refa manfueta, e faggia, 
Ma t'hanno à mio parer» fatta più ilolta » 
£ più fuperba 9 che non fofti innanzi « 
Hor fiaqueft'odio tuo 
Termine eterno al mio fcompofto amore > 
Vini qual più t'aggrada orba d'Amante » ; 
O con Amante giunta, . 

, . In te più ne/Tun deggio 

Tener penfier » che mi torménti Talmai ' 

. Lungo fu Terrormio jfcufimi Amore » 
£ chi d'Amor fenti le fiamme ardenti • 
Torna à tuoi Pafchì homai co là tua greggia ' 
Vergine fconfigliata, e ceruicofa • 
Ermonte , £à che fia 

Riconfignatai lei la propria Greggia » 

E quiui tra le fere : e con le fere 1 
Qual fera vini , e godi j 
Tra Tuguri, e Capanne % - 
Affumicate , e nere , : | 

£ gente rozza » e vile ^' \ 

Del 

r 
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SCEISTA sestà; loy 

Del tuo commercio degne . 
Venga d'Apollo , ò Pan , Dio di Pailo|j 

VnSimolacro, venga ' " 

Il Thuribolo , e*I fuoco » 

Perche gli dia l'Incenfo > e qui Tadori 

A laprcfenza mia, 

£thabbiapace » e liberti di Tiu«. 
Jf^r^ Ancor vaneggi inqueftc 

jTue fauolofe ciance? 

Mifero» e quando haurai • ; 

Apparato à conofcer quello Dio t 

A chi tu dei tutto'l tuo amor per quello 

Ch'egli hi fatto per celiai per tuo boae» 
(MUk A tao coftume altiera ancor difprezsi . 

La cortcfia d'Olibrio > e i fuoi fauori ? 

Co quai> t*honora ? Ma gii che noi merti » 

Et oftinata fdegni 

Vbbedireàle leggi 

Del giudo Inipcratore $. 

Si conduchi in Teatro 

Per efler quiui vccifa . 

Gitene , ch'io ne vengo • 

Tu fido £rmonte > fegui 

Quefta perfida maga , 

CHe non fempre i fuo voto 

Swdranle grincand • 
Brm* Nèmenoivotofuomai fempre Amante 

U wri » qua! hebbe ^ il aiio Signore Olibrio. . 

- O SCB- 
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%iù ATTO «X^yiNTO 

SCEMA SETTIMA.. 



Alipio (olo . 



S 



E la fortuna irfaifeconKla alquanto 

Inqucfto miopenfier, camelia moftra 
Con principio SI lieto 
• In haucrmi già porto 
•L'occafion dVfporre al Prcfideatc • 
. U' Artemio > e di Califtp 
La gii negata fede a* no^ Dei » 
Forfè ancor io potrei - 
Aiaarmi 4' quegli acquifti ' 
Di ricchezze? e d'hooott» ■ • * 

A quai faliti fono 

Huomini per ingegno > c pafcimcnto i 
Inferiori al mìo , che molto puote 
DarqueftaDonnajC Dea 
Di mondo , e de tnortali^ quando c'vuolc • 

Quantunque ella Hpregi 

Sba(rar chiunque più crede 

Co' fua pjruden» « foriwontare al Ciclo . 
JSrè mi /piace rinconerodi Caiifio 
.^CffeoriTOOparacnte c'm'offrc , 
tE'^Bon uri to4c ancora* , Vuò r^tratfmi »^ 
Etofferuar chedice^epoifcuoprinni,* 

Se 
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SCENA. OTTAVA. m 
Se fiabìfogno » per il fin ch'io bradiO' l ^ 

A prò del mio pcnficro . 



SCENA, OTTAVA?:;^ 
CaliAo>Àli}no»Aiteaùo. : 

Qdr.^r^^Bizh Yùci vgran prodigi » 

VJ DiTerremuoti,cpÌAll<Ì. . . 

$'o(ÌDixper Amhiachia> v * v 

.Ogni co&è fdflbprUi^ ». i 

; : Cbtudon grvforgi-Artiftat , - V- 

Le Donne, eie Donzelle • ; 

Senza ritegno* alcuno^ : 1 

lafciangr Alberghi , e feflza.tettt«»À 

Curiofe, al Teatro 

Gorron per farfi fpettatrici indegne 
Dc'lor propri dolori . 
Ne' membri, e ne* martiri ^' - 
A cui (>arbaro i|nper0 , e fenza legge 
Empiamente cicMidanna il Prefidente 
Verginella innocente . 
^ Etio,che pur deurci '{ .5 

Girne aninioib in campo : r 

Con lafcorta di lei, ^ . ' 

£ con lo fpirto ch4^ jni rende ardito > . 
AU'hor ^ che lunge da la guerraio fofK^f 

O z , Quel 



i 



%i% ATTO QVINTO 
Quel cor» ch'infiamma la mia aflenM41 gelai 

L'eflcrui poi vicino , e la prefenza 
De Tarmi , e de*tormenti , e mentre molto 
'~^Difarprefumo>io nulla ardifco »ò tento • 
Machi sa, forfè quefto » 

EfegretodelCieljCh'altxo ha prefiffo. 

De refTer mio » e de la vita iniieme ^ 

Et à fuo tempo ancor grcflFctti fuoi 

Chor fono occulti »moftrerd palefi . 

In tanto io deggio» e voj^lio del mio ClirìA»' 

Seguir la fede , & vbbidir fue voci . 

'ilftfp. Conclufion che largamente auuera * 
Tutto quel » che gii ^ì[&l al Prefidence* 
Nè temer deg^ò, (ihe non fegua Artemio 
Ciò che piace à Califtoj . : * 

Kè altro attender deggio'. . . -".r 

. n:: Per confirmar mio detto al Prefidentc . 



S C E A N O M A. 



ArEemioiCalifto. 



4wy> T T Anrò troppo indugiato 
jL X In tornar, mio Califto, 
Mattar non ponno infiemc 
La prtfieaza , & il bene 
Efeguire i negoti » in (pmpo angufto • 

^^ti^ ' / :ChÌ 
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SCENA NONA. xxj 
Cd» Chi giugne al fin che brama, inognicempo 
irpemfcc affai ben ciò che difia • 
Hai tu venduto il tutto . - • 

Arié II tutto > & hò qui meco 

Queiroro > che n'ho tratto. 
Céd. Tiello,ch*infiem n'andremo al noftroPadrej 
Che n'hi dato il fiatteiuno . 
Acciò qna! più gli piace > lo difpenfi 
Per noftro bene , a' poueri di C hrifto . 
•Ari. Non vogliam farne parte à la Nutrice ì 
QU. Tolfe da me Lucilla poca parte 

Di quel ch'io volfe darle , e quefto oprai 
AH nori ch'io ti lafciai ; ella di poca:.« 
S'appagò 5 poco tolfe » e nulla itima. . . 
Fàde Toro , dicendo , ; J 

E/Tere il Aio teforo il Crocifiifo • 
Jrt. Merauìglia non è^c'habbi potuto 
Preparar per il Ciel gioia sì degna 
Qual e Tua figlia » mentre 
Cotanto nel Tuo cor s*alaa > e s*auans4l 

* Il difpregio del mondo , 
E la virtude del diuino amore • 
Ma non tardi^m più lungamente noi 
Di girne al Padre , s'in periglio fiàmo , 
Che ne fian tolti in y n la vjita> e Toro w . . / \ 
d/» Gimone» ben* accorto 

Mi fon ch'Olibrio tiene alcun fofpetto 
Del viuer noftro , e le lo tace» e finge / 
Forfè per quei rifpetti { k ; 

O 5 Qua- 
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XI4 ATTO Q^VJNTO 
- ^.'^r Qux^merta 1 noftro amor , con lui nutrito . 

jU*. O per queStOy ò per .altro 

Fin che se i faccia, io^chcnoiipliòitfolto 
Differire s à sfogare 
Co' fuoi tormenti in noi lo fdcgiio fuo i 
.:ri'EconmaggiorniàrtirieglièperfÌMrl<>* V, 
Di quel che fece, ò fi con la Donzella; 

Cai. Quanto clU fien mag^ori , 

Tanto pili tofto finireìn gratfaimi. 
Tra quaitratticnci il mondo lufinghiero, " 
Voluampcrquà* fegirvogliampiuprcftOf 
Eper fuggir rincontro dei Teatro 5 
E de le Turbe, quiui giunte in vna 
Per mirar de la Vccgioc'l Xormcnto # 
£ la Aia morte ii 



SCENA PECIMA, 

Lucilia , eoa k Tefta <ii fanu Marghe- 
ricaaiGofta nel grembo • ' 

A 



Che Lucilla più t'aggiri intórno 
Ajqttdle muraima^nidi morte ? 
Beh tot'iiahomai»ntOfna9 
Infelice che fei , ^ ' • 
A' tuoi Tuguri» amici « : ? 

Di tipoib ) <i di pace» . ^ 



. Ahi 

/ ■ 
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SC£NA £>£CIMA. 

Ahi sì mi foftc vn tempo . 
Ma hor d'affanni, epuad» 



£ &>liutri alberghi 

Sarete amici dolori . vh, vh| vh» / i 
Non più con me vedrete 9 

Non più con me godrete 

LaPaftorella mia; rHofpite voftrai . 

£ morta Margherità> vh»^vh. 

Ahi cordoglio > ahi pietate ^ 

Fier Tiranno Tha vccifa - • 

Con iftrati, en>artQri . . 

Barbari, edinhunuj»!.*. vh, vh « 
O Citti veri Alberghi 

P'buomini empi > e crudeli > 

Non hanno rBoibhific $pelottche>e gl'^ntp 

De li monti , e del mare 

Moftri eguali ìn.iierQua ' 

A voi 9 c*hiimani fitte ; 

O mio Signor perdona queft'affetto 9 ? 

Che de la mia fragilità difetto « .Il 
Mala£Ga9 doue fono? . .1^ 

Che vaneggio , che parlo? • ' .':.v 
• Quefto è pure il bel capo r • 

De la mia cara iigjÙii y y 

Difgiunto dal bel collo 

Del fuo Virgineo corpo 9 

Col ferro di Carnefice cradele ; 

OmioDio, òmiagioia> vh , vh. 

Chi mi regge » & ^iwiiua, ch'io non moia 



^04 
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zi6 .ATTO QVINTO ! 
Trai dolori di morte ? vh , vh , vh . 
Quefta è pur quella bocca , 
Che da le Poppe mìe fiicchiaadol latte - 
Crebbe le nobil membra, à te mio Dio, 
Perche ti fofsin poi 
Nel fuo mardrìo , facrificìo ofierte . 
O bel vifo , ò bel cielo , ò bel fcreno . vh, vh, 
O ben mio , ò mio core , ò mio tormento * 
Ofcurato è '1 mio Sotc , vh> * 
Spente fon le due Stelle , • . 
Lumi del viuer mio • vh • 
Non più la lingua paria 
L'angeliche parole, ^ 
Ch'cranoilcibo di mia {lanca vita • vhf | 

' perdona Anima bella ^ ] 

Se la mia bocca ardifcc | 

Baciare lil tuo bel vifo - 

Specchio di Paradiib 9 

Che, benché morto , in elfo 

Il teforo del Ciel , fi vede impreco . vh , vh . 
Ma qual'io fento calpeitio di gente . 

Venirne ? Saran forfè 

Lafla i miniftri , che di me ricercano » 

Per tormi il mio teforo , e quella vita • * 




SC£- 
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SCÉNA VN DECIMA. 
ChorodiPaftorclle> Lucilla* 

♦ 

Chi^ ./^Gni cofa è tfaflGsinno,e tfhorrorpicnat 

Vy L'ira del Ciel foura Anthiochia pione» 
Perche ne toglie i Giufti , c grinnoccnti • 
Ma ttt Lucilla » che fai qui » non vedi 
A che periglio ftai ? Ecco di Chrifto 

I nemici vicini irati» e £eri» . • 
E qua! di Fer^ cacciatori ingordi 
Seguon de'Nazarei la traccia, e Torme 
Per prenderli» e sbranarli. 

lu^. Io cosi poco (Hmo . 

La Vita, che non dcggio batter timbre» 

Ch' altri mVccida . 

Ahi la mia figlia è morta » 

Et io viuer non dcggio» vh» vh » vh> 
Cori» • Alifere noi » che dici ? 

Sperammo di vederla» e rallegrarci 

Del fuo Trionfo nel martirio hauuto» 

Ma non ci fia cotanto ben conce£fo » 

£t hor làfle doùremo 

Pianger di lei la morte , e*I noftro danno « 

Da quefto fdegno dunque 

Infellonito » e moffo 

II Prefidente fa cotanta ftrage 
De' miferi Cbri&iani ì 

IJun* 

\ 

t 
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*i8 ATTO QVINTO 
fìiinque di nbftra Paftorella è mòrta > 
JLuté Già 1 anima è per via di girne al cielo 
Reftàiìdo il bel di lei corpo inrepolto 
Tra (aoi liemtci arnàati » 
A pena, e fu ventura, 

• Anzi donò 4^1 Ciel > chlo oc rapiifi • 
: Quefta fus^ nobii Tefta « 

. Del mio dolor ferita ^ e del mio pianto > - 
Anài gioia > e ndemoria del mio canto* 
Ctrù. O di Dio Tabernacolo eelefte 
In carne humana, e come 
Belljiè la* morte ancor nel tuo bel vìfa . * , 
ficco M'inchino ^ & huntitnieiìte il Velo 
Tocco nel Sangue tuo Virginco, e Santo > 
Perche virtute liei mio core iofbuda» 
; O/àc qua! tu diquèl^e membraio fàccia 
' Rotti del mondo, e de llnfernoi laccio 
Sacrificio à Gk$ù che n hà Jredeato * 
Citrùi* Quello oi'indriut , quefto fhi conduca 

* Per la ftrada del Ciel, che tu calcarti , 
Con: la tua morte , per truouair la tira » 

Còro ^ Gratie ti rendo, ò mio SiguotHthe degna 

Mi fai ch'io baciar pofTa 

Di quefta fanta maMsre!! bel vito % 

brutto di Paradifo . ' • 
Còro 4. Da queft'efchi virtù che ne Tamore 

PolTa imitarti lsì > che tutto i Chrifto 

Dotìi quefto ImiO core* 
Corù Quello fangue innocente à me iia feudo 

Con- 
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SCENA VNDECIMA- xi^ 

Centra rinfidie del crudelferpentc , . 

Mentre col morfo del fuo fiero dente 

Tenta d'ogni virtù farmi il cor nudo • 
Cara6« Prega per me lanta DonVclla in Cielo » 

Mentr io dinota honoro 

Quefto del tuo mortai pregiato velo . 
Cairo j. Gradifci'l pianto, e lo mio caldo affetto 

Spofa di Dio 5 ch*io tua tiiuota $ humilc- 

Mente ti porgo, ne ti paia vile 

Quefto à te del mio amor , verace affetto * 
Coro 4* Ancor che fian de^tuoi bt^H occhi fpenti 

Grvfatilumi, e le vermiglie Rofe 

Impallidite nelle guance belle» 

E fian le labra incenerite , e*l volto 

Altro non fia , ch^imagine di morte i 

Pur la morta beltà del tuo bel vifo • 
. Qual pria , ci moftra il bel del Paradifo • 
Coro I- Ma tu Lucilla Madre , 

Narrane , come in tuo poter fi truoui 

Quefta gioia celefte; 

E quale e fl:ato il filo martirio , e quale 

LVltimo filo Trionfo • 
LuCr Non porto in breue tempo. 

Di cui sì gran penuria 

Habbiam, per torci al ferro de' Nimicir 

Che ci fono alle fpalle. 

Narrami così lungo. 

Ed acerbo martirio ; 

Ch'in più ficuro luogo 



no ATTO QVINTO 
Il vi potrò contare • 

Ma pèrche bramo in parte 
Confolar qucft affetto 
Di pictatc , c d'amor c'hor v'arde'l cuore ^ 
In vdir di mia figlia , voftra Amica 
L*afpró martirio , & il fuo bel Trionfo , 
Dcggiodirui, che Tempio Prefidente 
La fè di nuouo ancor dopo i tormenti 
ChcllafofFrì ,t>^Ifuo primo martoro, 
Ricondur nel Theatro , e fpogliar nuda > 
E legar fui Tormento, 
E ccn favelle accefe 

Le fece arder li fianchire ciafcun membro 
Con tanta feriti , ch'in molti luoghi 
Del fuo bel corpo , fi vedeuan Tolfa 
Con le carni brugiate , anch'effe in parte , 
E da li fianchi delicati , e molli 
Glvfcian l'interiora, e quefte ancora 
Furon dal fuoco tormentate , & arfe . 
Coro» Ahi, ani dolore, ahi pianto, vh,vh • 
Lue. Ma quel che più mouea pictate , e doglia 
Ne* circoftanti , e nell'affitta madre , 
Era vederle'l vifo 
Brugiar con quelle fiamme , 
Ondi begli occhi fuoi, 
E le rofate guance , e tutto'l volto 
Cotanto egli diuenne 
Horribile a vedere , ch'in ciafcuno 
Mouea fpauento > e pianto • vh > vh . 

Ahi 



.SCENA VNDECIMA. »z, 
Or». Ahi , ahi dolore * ahi doglia 

Chenon pud pareggiar tanto tormento , 
v«»4* O Tiranno facrilego , 4£ ingiuftQ , 

£come ofaièi mai ' • ' ' ^ 

Offender tu a uel vifo , 

La cai beltà ti fece arder d'amore J : 
iM. Ma non però la Verginella cefla 

Bi render gratto à Dio, con 4ltc voci, 
11 che , via più lo fdegno 
Accefe nel Tiranno à le Aie pene . 
Quindi la fè tor via «la quel tormento , 
£ con duri legami 

Stringer le mani , e i Pie cqn limi«odi. 
E comandò, chVfufl^ 
Cofi nuda , e legata 
Gettata entro vna conca 
Grande , concaua , e piena d'acqua frodda 4 
AihidioÉitta, per l'altrui tormentQ. 
Acciò, via tolta dall'ardor de foco> 

^.Pofta"" q«cl contrarÌQ 4**cqw^ algente, 
JJ» lei tnffin maggiori » ' • • 

Eie pene, e gl'ardori. 
E fuffocata eUavt manchi, e muoia, 
Cmt. O dell'Inferno fìgho ; x 
Ben fon del padre tuo quelli 



C h e ti fcrba, per dargUti in ?temo . 
Im» Mal Signor, ch'è mirabile , eftupcndp 
Nell'opre fne , ne fè fortirc cretto 

Cótrawo iu tBtto,^ quei cli'aubriQ 5»g9gna 
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%%% ATTO QVINTO : 

Ch'cffendo effa gittata entro la Conca i 

Tutt'^fa , € quafi eftìnta^ 

Tenendola'! Signore ^ . . O 

Viua. per gloria fua, - f 

Ab^mlojgti occhi aldeU cosi leporU 
Con alta "voce r che ciaficun Tinteftf.. 
O mio Giesù , Tu fai quanto bramato - : 
Habbifempr'io 9<on ogni vino afietto 
EiTere battezzata . 

Pregoti , che queft'acqua, e'I xni^o mmitìo . 
Supplifchino A jfua voce 
Al mio difio 9 ne la ti3^ Amta fede # ' 
quelle voci , d vna fcofla horrenda ' : • 
Tremò la Terra , e da Tofcure nubi 
Venner lampi » e faette » e Tuoni » c fiamme 

Scura quegli idolatri. - " • . . 
E d'efli molti ne reilarb eftinti , • 
liiar ifchiarit»in vn momeiito f aria ^ 

Ecco , ch'd prò di lei dal ciel defcende » 
\ Vifibile d ciafcuno (emendo quiut 
Tutt'Anthiochia ) 

Vna Colomba, piiichcneue bianca. 
Cinta di graniplcndorc^ enei Aio Becco 
UAureola tenea del fno marttriò% 

E librandoli in aria foura lei , 

Ch'entro quel Vacqiie^ agalla erarimafta> 
Le coronò U Alò capo, & le ieictolfero - 

Inodi> e li legami, ond'era accinta, " 

£. da fe fteiTa vkt iuox di ^ueU'ac^e^ 
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SCENA VND^ECTMA. «.j 
Ridente 9 e bella ^ e feiisa fcgno atcniiQ 
Di ferita» òdi foco, e ricoperto 
U fuab^l corpo dVna argentea Veda ^ 
Lumtfiofa > efplencknte corn ai Sole $ . 
J^hi con quanta dolcezza del mip core * 
^i.rìnuouan le lagrime» ch*ÌQ fpar$ * ^ 
In sì dolce fpertacolo , ^ feHce p 
E cotanto s'aggiunfe ♦ • • 
Di bellezza , e di gratia al fuabel vifo » 
Ch'in rànirarlo ft>ly ferina j cii(>ri 
Con dolci ftralj di cclefti amori ; 
£ la Colomba ? al ciel /piegando l*ale 
. ( Ch'Angelo fii der<3Ìelor; in qiNrl^ 
Lieta ne riuolò , come giù venne, 

Qm^ O felice Donaella » c*hai potato 

Indurre vn Dio cotatstò eccel/o» e grande 
Con teftimon vifibile, e sì certo 
« Del fuo amor » del tuo amor» con te > eoa 1)4 
EfiTeribambienol^nìentc vfiito» e caro. 

Im. Quindi lieta fagliendo j . " ^ 

Aozi 4 'v^lo poggiando 
Soin^Tn palcp efltìi^^nte , à leiy«fii0O> 
' Tutta ripiena de Tamor diuino, " 
EiTalta.de^ fup Dio l'óppre epcelie » 
Con encpfni dilapdii e grade eterne V 
Oflde'trà rinfinitO'"^ * v \ ' 

l?opolp;Anthiochcfìp, e foreftiero [ ' 
S'odono al cieliìd^Voci d'Amore • 
Con a^plaufo» ^iplamando i viua; viua 



ZZA- ATTO qyiNTO 
Lo Dio di Margherita . 

11 Prefidente , àsì diuerfc, e rare 
Merauiglie feguit^ in Aia prefenzaf. . 
Fatto tutto xU foco » & ebro d'ira , v 
Comanda a* fuoi miniftri , 
Che troncar d<^bban preflament^*! C9po 
A la DoD2e]U»r.fingular cagione 
Diquel tumulto, '^manifefto danno t 
Che ne fegue afuoiDei vifibilmente. . 
£ che sVccidan tutti à £1 di fpada 
Quei, c'haueranno ardire ! 
ConfeiTar per iuo Dio il CrocifiiTo . 
£'n yn momento in quel popolo accolto » 
Si veggon cento, e mille huomini fieri 
Por mano à l'arme c. tingerle 4iel lingue c 
De credali diuoti« 

Ed io tutta tremante 

Qiialì Lepre 9 ch'i Veltri babbi dintorno 
Per aCTannarlaf ^ isbranarla yìu^ 
Tacita , e ben* attenta 
Me ne ftaua rimeffa > e. poco lunge : . 
DaMarghmta , che con ira > e idegni»- 

Fiigiùdal palco tratta • 
Da quei fieri miniftri » i 
Bt ella ienaa. nulla ^: . J 

Turbar del fuo bel volto il chiaro lume* 
Chiefe al mifliftrp/uo tempo d'orare.. ^ 
Al fuo Signore j;. e Dio. 
E pofta in ginocchioj^, con yiuo affetto 

Pre-' 



• » < • * 
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SCENA VNDECIMA. «f 
Pregò per ratti i foofTomenttrari» . * 
E per quelli chcd'efla, e del martirio 
•'Dì lei ryran memoria » e per le D<mna 
Che faranno io^eriglMriUmorm 
Pe' dolori del parto . 
£ ben che fiera» e fan^iiìofa fia 
La ftrage, cheofii£i-4e*CliriftiaDÌ i ^ 
£ fìan grandi i tumulti » gt'vrli , e i piànti 
^ 016 £in le Tiirtie nel Teatro » e fttorit ' * ^ 
Chiaràmefite^vdi , dal ciel Tenentla^ \ 
Vna voce, e le diflc, che'l Signore 
£faMidk»lMiealaiua<}inianda . ^ ^ "^ 

tx eltà aìneTe^Mdòi^fiHrf hegU oechK 
, Tutta lieta , e ridente , fi mi dice . 
'Tiringracio buciJla amica» e madre 
Ditanto l>en9 chtf(>weào mex^itquiftOf 
Rimàti.io me ne vado;In ciel t'aipetto.vhyvJi 
Pofcia parlando^ i Malco ^' \ ; ' 
ChVcader la dcMnea) * ' . 

^Sorridendo gli dice , * i 

Percuòtimi fratello d (Ilo piacere*; 
EMiftooafamiié^tfbrscciOjf ' 

Con vn colpo di Spada 
Le troncò dal fno collo il nobìl capo 
Ore • ^4iù&c\x€\ Gokettodel <kilor mi^mà 
Con quefto colpo il Core» • 
Cosi lo fento4i€tito ^ 
^ E tagliente^ finnctti*^ - * 
L'addolorate vi&erc de Talnia vh » Vh • 
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Habbiam la no lira guidai.; vK^ vH^>- 3. 
Oro 4. j&iifSiitttr^M ebe^^ii^^ l^i 

' Ch'in tant anni acqiwAàtpiJitòf; v' : jb 
S ia vnifliaft*«ii6o^^l« - 5 i 

£t|||fÌQ;iftiv6 iPUbììDttOf rie 9^9K>C]ÌA 

:irDt! nwluaggia Tir3flfrt?i*h»-??[hfif.Fi H 

" Coro f . A hulgivno ihifp whhl ai r ^ dO 

G wVterna fard jìèl cof dagfev. . T ^ 
Xrf^r. Rinrorzanqtnuf^àÀ^rfi0W^Ù]i.€iiifktÌpV 

Si fcuote , romor^ggiAi -ebwonsipflftc 
Usuila iie^ade.àit;^iu:A>>ja «^,;V5tfÌ4:^ 

d'i E riputando iJ- Pwfi^csrt^i/iqJieA^ . { 
Opre 4iuin€^oilfotó4cÌ3«W maga ; o 

,Be ritfnocMte V^rgiitt^^ 

Di fpàuento ripieno, e beftcmini4fwlQ:> 

V Jien dtéjcuta fe.Q giiifìi fw^P. Pai ^ ^ 
Come fer gV'Almttfte^go 

Per fotcrarfi alfictiglio.^i- ^ x,/ 

lo m'appreftatijEtlCPQ^poj . > i.oj 
* Di Marghcritaj •^fÈwsIL'w.^i u; ' 
il f«e Tefchio ^ e itmùKim.^* H 

> ' ■ 0 • T 
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SCrNAV'VNI>ECTMA. 107 
Malco , eh' à lei troncato fvaaca ihrapo. 
Mafcftà notte, tuetceiTcrvorrccCf ^ 
N'andremo d torre il corpo , . i 

E'n luoco occulto 5 eiacro dc'Chriftiini^^i 
Ledarem fepoltura • ^ v ^oiìuii 

Coro* Proprio di noi fìa si pivtofovfiicìoi i 
Douuto à quciramwrrj: ; 'f;Ti'? i.) 
Ch'eilt ^ftontié , e 4ioif<tWMbieU(dih>ntc 
A iti portammo ancora; * 
Mentr'amica, c compa^gna -^^>^ 
L'haotnvolo 40 pafcolar le Pecorelle ^1 

Ga.$.AhrpsaMo,:«hidoglia,alvi Margherita no(^^ 
Noftra niaftra> e conforto, vh^ vh. 

Co. 2. Deh piaceflTcìri SigttDr > che conae in quefta 
Vita, codemnfKri'amiftà di lei 
Sotto fi pou^rta di 'Pdlorcite , 
Meritaflimo ancor la sù'.nel Cielo 
Efler con le feguaci de TAgnello, 
E goder quei, Ipori^i , 'cricchi campi ; > a 
DelParadifone Tetefiaa vita, 
Sotto rocchio fed^^ di^l buon Pallóre . .^ 

Coro. Sarem con te tucffla ' 

Qiialpiù ne vuoifollecite, efecrete. \ 
' Onckfiaben , ch^ftì^ofoo nc vengìt*^ 
Ne' nottr'Afìm^^ialcofti ancora al-Sok ^ 
E quiùi, ben ^icuffc'^i" tD:):)A 
Sarem finche s'annottii^^- 
-I^tì? attender que'rrhowr'' ^^ • -^f^ 
Ch a te parrà per girne a torrc'l corpo , 
ci P X £con 
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Habfetam la noilra gtìfaiA i vh^,¥h> r 3. 
Oro 4* &ueDturtte the 

Ch'in tant*anni acquiftai|i<W> ;n . ob j i 
S'in vniHjomcnt^^^l^ ri- vf: i ) r , d 

^id^^tì'iigia* JkaigOo / rari r/(- ti 
Si fcuQte vroinorcggijaj jc buona p^ir?e 

iiv ^rh£ .riputando riK Pwfit:iesrt^»; iqjtcrftfe i : .i 
Opre (Ìiuin€^;jd foj^idòtetc maga ; o 
.Be riainoceote V^gjwA^ 
Di fpduento ripicnf> i ^ beftctnfni4CMÌQ: » 

Come fer gViOmiaflè^SQ !^ 

Pèrfotcrarfi alj>crigli<>:.t)r . > - ^ r;or.; 

Io m'appr^ftaLaJ CoiTtpo:^ i^.i. ; > .ioj 
Di Margherita, ìì; ' 

Jl fiio Tefchfo 9 c ilMMMftmìi/ '% 

4%^-^ ^ i Mal- . 
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Malco, ch'àlcirrotKTato hauca il capo. 
Ma fe ùà notte » imt^^fitr vonQ» 
N'andremo à torreJtmépo , •tt'^t> * i 
£'n luoco occulto 9 elacro de'ChrìAìini^S 
Ledarem Tep^liwa «-^ ; > , ufi n T 

Douuto à qucUamore?^ * " tt-ti- > 

A tef portamtoa: «icoF*f " wns'tC) 
Mentr'amica, e ^cwiipa^gtia ' 'J'^' ^"i^"^ 
LhsLmamàm «i^afcfttar kftewèllt 

a. $ • AbrpÌMÌtò4iriii idogka,^^ hoflrik 
Noftra nia(lra> e c&t^rt/ùu^h^ tkL 

$. a. Dell tfinotfi«^igat>r>;fclM?ciH^ 
Vita> eodemmctltafljAàrdf M i : ^ 
Sotto ia pou^a di ^ufi<>rclfe;,^ ^ ^ ' 
MerfeaftttiaisiiiDér to^ '@i0l0ur* 
Effer con ie feguaci de TAgnello, 

gt)dcr qu^ fpri|/::i CifiQchi cì^Ufelh^ x 2 ^ 

' Sotto Vòccfiiofc3él del yuon 



(e 4e1 b^io n Paltore . 
Cdftf. Sarerti cfoil tè lucilia * * 

Qpal pili ne Vuoi foUecice » e fecrete . \ 

Ne*ndftr*Ai)tri^4iaf0(>fti'CUi€l>ra al-Sot^ 
E <jUÌttp4etf»«ktt#tP^^^2 iiJ? * • « 
Sarem finche s'annèttijf ^tmr.LViì^v^ .K • 

Ch'i te parrdpcr girne à torre! corpo 9 

•C^i P X . £con 
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^zS ATTO QVIMTa 
£ con pietoia pompa ' 
Di lagrime , c di preci , . T 
Le darem fepoltttra . .ri, 
£C(fo Vi feguo » ftndianiiie ^ 
Prcfto 5 ch'odo remore ♦ 
£ $C4»7 fiaiiraoieoM^ 
Grempì pcrfecttwrf % tbrif» L ^ ' • 
^i *Chc ricercan dinoi, diincpcr tormi r 
Qiiefto teforo » e4a. mUTita infime ^ 
Cére. Mìfere fiam foraectef ^ t v. • ' 
Eccpi nemici, che ci fono i fronte ! 

iéiÈ^ Saiuad SaliiacQr.». c^:tmoi. fybmne :»> 

Da le rapaci mam ^ , • 
► ' Di queftì ingordi tuoi fieri neoiicKL^G fi J 
C^ra. Perinerti» $igaore>9r : ,^ 
Te ne pregbiam oirMargherita Tantji , 
•Tua fida i'crua,, e jjoikairoccttticf .1 

AprctfdoH il Paradiibv fì vedrà il rup~An* 
gelo Cu(^ode , che hatiéià trà te inii|ii 

ij^-Dtlsoftro eterno Ambire » 



• i. 



Acconrete qui meco, >kjGv.CVfiO». H 
• " Aqueiìi'AniinabeUa, ,.- 7 

Che s'ÌQ Terf^ W-^f ria > ia Cklfifl Sie^U» • 
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■ 

Dopo il fopradetto innito , apparirà viu^ 

Choro d'Aogcli , & facendo corona 

. ìi'Anima della martire , afceo- 

deranao , dopocupMti ii 
~ léguenti veriì, ai4^|o 

« 

InwmSié'. Vieni Beata» iffieMÌlefiip!cnie: ; 

Sacre sfere d'ardore , , ; 

Quiui palma t . e Cctt-ona 

Serb^ttttoi merd»iIJUH^ÌdCkltiioi|boib« 

Qmuì in gaudio amorofo » - • 

Tra grAngelici Cori 

tSodrai le Noaze <le*niol c«At amori ; ] 

£ rifuonar millAue lodi vdrai , 

£ fplenderai fra Gemme dette » e ravt 

Margarita del Gela 9ei«»ik del mare . 

I i. F X N fi. 
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